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— Giovanni Carmelo Bertolini 
_____ Ingegnere 

Giovanni Carmelo Bertolini fu ano di quegli 
uomini che seppe da modesta origine elevarsi. 
al più alti gradi della scala sociale, e tornare 
di onore a sè e alla patria, Forse egli non 
e. tanto conosciuto quanto ne sarebbe degno, 
glacchée faceva, si può dire, quasi uno studio 
speciale per non mettersi troppo in mostra. 
Onde parmi giusto e deveraso intendimento 
di raccogliere qui in breve le memorie della 
sua vita, perché vita di un ottimo padre di 
famiglia, di un cittadino onesto, di un vero 
patriota, di un ofticiale valente e probo. È 
lo faccio molto volentieri con la fiducia che 
esse, In mezzo a tanta mediocrità, che signo- 
reggia, e a tanta corruzione, che ci ammorba, 
possano riescire di profittevole esempio e di 
pubblico ammaestramento. 

Il Bertolini ebbe i natali a Portogruaro, 
nella parrocchia di S. Agnese, il-19 luglio 
1820, da Francesco e da Antonia Monadoni. 
Suo padre, che apparteneva a una famiglia 
oriunda di Portovecchio, ! abbastanza agiata, 
relativamente a que’ tempi, ma caduta in più 
che modeste condizioni per troppa fidanza e . 
bonarietà, potè provvedere alla educazione 
del giovinetto, che da natura aveva sortito 
‘egregle dott di mente e di cuore. 

Tredicenne appena, egli comprendeva già 
che tutto gli era mestieri ‘di ritirare dalla 
virtù e dall’ingegno, onde chiese ed ottenne 
di venire. iscritto alla prima classe ginnasiale 
nel patrio Seminario, 
- Allora gli studì ginnasiali erano distintì in 
quattro anni. di grammatica e due di uma- 
nità; a questi seguiva lo studio filosofico, li- 
mitato pure a due anni, Nell’insegnamento 
delle sei prime classi prevalevano le lettere; 
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s insegnava pero la Religione con poche no- 
zioni difigeografia, di storia e di aritmetica. 
Di regola. i quattro anni di grammatica si 
dloveanojpercorrere con l'insegnamento dato 
da un solo professore, e quando ciò non era 
possibile, ogni scuola aveva un unico inse- 
gnante, la qual cosa contribuiva a far sì che 

#) Da quei registri parocchiali apparisce che i Bertohni di- 
scendono da un Giovanni Ballisla (1725). 
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ili annualmente, di sedici pagine. Un numero separato, centesimi quaranta, 

il professore potesse meglio conoscere l’in- 
cole e l'ingegno de’ suol discepoli, e questi 
fossero a lui più legati. L'insegnamento del 
l'italiano e del latino consisteva nel far leg- 
vere e imparare a memoria i classici e nel 
frequenti temi;. si studiava bensì anche il 
greco; ma non al di là di qualche traduzione. 
Î professori non opprimevano la mente degli 
scolari con il soverchio peso d’infinite regole 
ed eccezioni grammaticali, con commenti fi- 
lologici e critici scoprendo loro le radici di 
“un vocabolo nel sanseritto e nell’ariano, come 
oggi si usa da non pochi insegnanti; bellis- 
sima cosa questa per un corso universitario, 
ma eccessiva e inopportuna per giovanetti, 
che sentono farsi arido uno studio, il quale 

. tlovrebbe tornare loro utile e dilettevole, come 
ciustamente osserva il Senatore Lampertico. 
Allora l'insegnamento mirava allo scopo che 
i giovani ne traessero nobiltà di sentimenti 
e robustezza di pensieri. Nello studio filoso- 
fico poi professori speciali insegnavano la 
Religione, la filosofia, fa matematica, la fisica, 
la storia universale e la filologia latina, ma. 
senza eccessivo ingombro di inutile erudi- 

zione. La filologia latina veniva studiata con 
metodo pratico a mezzo di letture di clas- 
sici, facendone notare le bellezze. Quindi la 
scuola era fonte di diletto, specialmente per- .. 
chè fra essa e la vita erano veri e sempre 

‘presenti i rapporti e i legami. E non vi avea 
più di quattro ore di scuola al giorno, due. 
al mattino e due al pomeriggio, con le va- 
canze delle feste ecclesiastiche e del gio- 

vedi, S'insegnava dunque meno di ‘adesso, 
ma agli studenti lasciavasi tempo di colti- 
vare con la lettura di buoni Ubri la mente, 
la quale si trovava meglio disposta, perché. 
meno affaticata dalla moltiplicità e dalla e- 
stensinne delle varie materie di insegnamento, 
Oggi invece si vunle rendere i giovani en- 
cielopedici, e cagiona sdegno e dolore a ve- 
derli, che dopo di aver sudato per sette od 
otto anni nell'apprendere un voluminoso ll- 
bro di regole grammaticali, i più non sanno . 
comprendere un periodo di Sallustio, di Vir- 
gilio e di Tacito senza ricorrere alle tradu- 
zioni. Non parliamo poi della lingua greca, 
che, non vedendosene alcun frutio, si vor- 
rebbe condannata all’ostracismo; non è quindi 

{) Lampertico, Giacomo Zanella, Ricordi. — Vicenza, Tip. 
Giovanni Galla, 1902, II edizione. 



ca meraviglia se, trascurato lo studio di queste “o 
 . due Tingue. utilissime per conoscere bene la . | 
‘nostra, genéralmente parlando, si scriva in 

— . ùn.italiano cosmopolita. È- questa una piaga 
d gravissima. dell'odierno insegnamento medio, 

| Mentre il Bertolini frequentava Te scuole, 
| sempre pirimeg giando fia i suoi condiscepoli, 

credevasi chiamato allo stato ecclesiastico. 
- Però più tardi si .avvide, ch'era ben altra la 
sua vocazione, e che ben diversamente dovea | 
rendersi utile alla patria. Egli allora avrà 
certo considerato quanto. sia | fatale a sé @ 
alla società colui, che non segue la sua in- 
clinazione, e peggio che si caccià a cercare 
un posto fra gli altari, 
lo ha inviato la Provvidenza. 

studio ‘delle matematiche discipline, nelle 
quali veramente si distingueva così da me- 
.ravigliare lo stesso professore sacerdote Do- 
menico Carlon, ! a cui talvolta presentava 
qualche teorema o problema da lui ritrovato. 

| e sciolto con singolare chiarezza e precisione, 
(0 cio Che asserisce ancora qualche suo condi- 

‘scepolo, 
Compiuto lo studio fi losofico, riportando 

negli esami pubblici finali. eminente classifi- 
cazione, come apparisce dall’ attestato 10 a- 
sosto 41844 che fra gli altri la famiglia con- 
serva, 2 passò alla università di Padova, dove 

| potè frequentare solo per alcuni mesi il primo 
| corso di matematica, 

carlo, con sommo délore suo e dei parenti, 
avendo dovuto ‘tron- 

perchè chiamato al servizio militare. 
Avviandosi pe:lestre a Vienna ‘assieme con 

gli altri compagni di leva, perfettamente i- 
gnaro della lingua iedesca, cominciò a stu- 
diarla servendosi, com’ egli ricordava quando 
cadeva Il discorso sulla. ‘grande famigliarità | 
Che avea poscia con questo idioma, di un Di- 
zionario acquistato passando per Villacco. De- 
stinato al Reggimento Barone Wimpfen N. 13 
d'Infanteria, “fin da principio si fece stimare 
‘ed amare dai Superiori così, che ben. presto 
pote ottenere la grazia di frequentare regolar- 
mente, durante Îl servizio militare, i corsi di 
matematica: in quel Politecnico. 

A. Vienna, finchè fu soldato. e. studente, 
non aveva altri modi di sussistenza che la 

© piccolissima paga militare, è qualche soccorso 
che riceveva. da una sua amata sorella, onde 
si studiava di aiutarsi dando lezioni di ma- 
tematica e lingua italiana a’ suoi stessì com- 

.pagni. Più tardi promosso già ai primi gradi 
della milizia, fu aiutante di un Ufficiale, e di 
questo periodo della sua.vita ricordava il se- 
guente anedotto. Una-sera accompagnibvitsuo 
Superiore ad un pranzo presso uno del Prin 
cip della Casa Imperiale. Naturalmente egli 
jo attendeva in una delle anticamere, e in- 

- tanto si era messo a studiare calcolo sublime 

13 ll Carlon Îu pascia professore di leolagia dogimafien, e più 
tardi, canonico della Cuttedrale, 

Tutti i documenti ricordati iu questa. breve Memoria 
sono “Tenudi dal tiglio prof. avv. Angelo Bertolini, 

quando a tutt altro. 

SÌ applivò. quindi con tutto P animò allo 

e TT 

quali, 
ranno col turbare e sovvertire tutto l'ordine. 

in un. suo, libro di note. Mortre studiava; ale n 
cani bambini, figli del Principe, ne invasero 
cla stanza; 
gliuoli. di an “grande, 
“quaderno, mentre egli rimnarteva ‘abbastanza 
male. Di lì a poca entrò nella stanza il Prin-.. 

gli furono: addosso, e da ‘arditi fi 
gli portarono. via il 

cipe col quaderno in mano, e gli chiese come . 
mai fosse in possesso di quelle note di studi 

cicosì alti, E quando venne a sapere che ll sof- 
toufficiale era uno studente .del Politecniéèo, 
fo lodo molto, » fece portaréè una bottiglia 
di champagne, è e gli ottenne poscia [ autoriz- 
zazione di proseguire i corsì con la dispensa 
dal servizio militare, 
A Vienna. il Bertolini. conobbe ed ebbe 

“sempre amico labate Cav. Parsi, D oriundo |. . 
dalla Corsica, addetto alla Nunziatura Apo- 
stolica, del quale si conserva ancora in fa- . 
miglia il ritratto come caro ricordo. A mezzo + 
di Tui, che ammirava la sita fede profonda 
e il suo alto sentimento del dovere, ebbe più 
tardi la proposta di entrare. nell’ esercito pon- . 
tificio, proposta che non credette di poter ae 
settare desiderando di progredire nella sua 
carriera prediletta. 

Era egli stato promosso al orado di Uni- 
terlieutenani (Sottonente) quando appunto av- . 
veniva in Roma la elezione del Pontefice Pio 

:1X, I popoli allora sorsero a reclamare le li-. 
bertà nazionali, I polacchi e i.croati furono 
tra i primi a farne sentire la voce, che ben 
presto dalla Galizia venne degenerata in fu- 
rore comunista. L'Austria. domò subito | in 
‘surrezione corì i modi che servivano allora e 
«che forse, il cielo non io voglia, potrebbero 
vedersi usati ANcora, contro quel partiti, 

ove. nor siano frenati a tempo, fini- 

sociale. Gli Ungheresi, mentre invocavano per 
sé tl indipendenza, voleano tener soggetti i 

 Croati, i quali guidati dal poeta e guerriero. 
Jelacic, chiedevano di non essere tiraneg- 
gialli, di poter usare Ta propria lingua, e di 
avere magistrati propri. Scoppiò quindi la. 
querra (4848), alla quale il Bertolini dovette 
prendere parte, correndo più volte il peri- 
colo di perdere la. vita sul campi di batta- 
glia. Il giorno specialmente in cui col suo 
Neg egimento: passò. fra le palle: nemiche il 
ponte sul Danubio, per recarsi a sedare la 
rivoluzione scoppiata nella Capitale dell’Un- o 
cheria, credette fosse proprio estremo per 
lui. Questo egli raccontava talvolta a qual-. 
che intim» amico, aggiungendo anche di ‘es- 
sersi trovato in mezzo agli orrori del colera, 
che allora faceva stragi. ° In un libro di me- 
norie, da lui diligentemente tenute a comin- 
clare ‘da quel tempi e poscia quasi fino al 
termine della sua vita, ricorda di aver preso. 
parte all'assedio di Vienna, dopo scoppiata 
la rivoluzione per opera degli studenti, fino 
rai 

4) I} Parsi, ritiratosi poscia dalla Nunziatura, visse vita pri- 
vala in Venezia, dove morì pochi auni dopo la fiberazione del 
Veneto. 

3) Ed oggi essi von rebbero cPottiz sere gli Maliani delta 
Dalmazia ! | 



- alla resa della città avvenuta il 3 novembre; 
quindi: inviato. col suo Reggimento-in Un- 

‘— gheria, d’essere stato alle battaglie di Kapolna 
(26, 27 e 28 aprile), e di Szeghedin (4 e 5° 
agosto), al fatto d’armi presso i Forti Ro- 
mani sui fiume Maros, e infine alla battaglia 
di Temesvar nei giorni 8 e 9 agosto 1849. In 
(una carta del regno d’ Ungheria il Bertolini. | 
segnò con.matita le date di questi fatti d’armi 
a cui egli ba partecipato; — 

Padificatesi PAustria e Ungheria, ottenne 
‘una ‘breve licenza per. rivedere .i parenti 
e.la. patria, dove era stato una sola volta. 

«durante il servizio militare, è dove il gio- 
vane ed alto Ufficiale con la elegante assisa 
destò l'ammirazione: di tutti. 

Benché avesse: raggiunto nella milizia un 
“grado che gli assicurava ormai una brillante 
carriera, non sentendosi chiamato alle armi, 
ma piuttosto. agli. studi. severi e tranquilli, 
tornato: a Vienna, chiese di ritirarsi dall’ e- 
sercito, nel quale dai Superiori, che lo sti- 
mavano molto, era ‘sollecitato àa rimanere, 
ed ebbe finalmente, dopo. nove anni di ser- 
vizio, Il desiderato congedo assoluto, in data 
del 11 aprile 1850. 

Compiuti gli studi al Politecnico, portando - 
sempre negli esami finali di ogni corso la 
prima classe ferste klasse], e qualche volta: 
anche con eminenza mit. Vorzug), come di- 
mostra specialmente l’ultimo. attestato rila- 
sciatogli, ! venne licenziato col titolo di In- 
“gegnere Architetto, per cui potè concorrere 
subito ad un posto di allievo-edile. Poco dopo . 
sì presento agli esami di ammissione nello 
Stato Maggiore; il che gli valse per entrare 
1] 12 settembre 1850 come ingegnere nella 
Direzione Generale delle Pubbliche costru- 
zloni in Vienna. Il 6 dicembre 18541 fu man- 

| dato a Klagenfurt, ove si occupo di un grande 
disegno stradale fra Villach ed Arnoldstein, 
e il 15 aprile 4852 venne «destinato alla di- 
rezione e sorveglianza dei lavori stradali di 
nuova costruzione da Arnoldstein a Tarvis in 
Jarintia. Quindi con decreto 15 giugno fu 
 tramutato a Zara Ingegnere del Circolo, 

Li veggasi caso curioso, Soleva. egli rac- 
“contare, come, essendo ancora studente, lon- 

— tanissimo dalla. idea di quanto gli riserbava 
- l'avvenire, avesse. segnato con un grande cir. 
colo a matita sovra una carta geografica il 
nome e il porto di Zara, 

Prima però di passare in Dalmazia volle 
rivedere i! padre, chè ja madre gli era morta 

“qualche anno prima, e i parenti, ai quali portò 
sempre grandissimo affetto, facendo loro del 
bene quanilo e come poteva. Mi ricordo che 
fu quella una delle più care e belle epoche 
ella sua vita. E veramente egli era ormai - 
un uomo in bello e lueroso "posto, e come 
tale  visitava il paese natio; sentiva quindi 
orgoglio di sè, e forse qualche cosa di più, 
perchè anche allora ci saranno stati gli in- 
vidiosi | | 

(1) Zeugniss des K. Polylechnischen Justitutes, ecc. 

| 

tu 

| Raccontava egli stesso come un giorno, ‘| 
dei pochi che-sì fermò-in patria, venne pre- 
sentato dal padre a uno dei potenti cittadini, 
il quale dopo di essersi ‘congratulato con lui: 
« Ora, disse, bisognerà trovargli un. posto ». 
KIT vecchio pronto rispose in buon dialetto: 
Grazie a Dio el posto el se lo ga trovà da lu 

solo. Nè avea forse tutto il torto di dargli 
tale risposta, perché doveva aver presente -. 
ancora che il figlio, prima di fare il soldato, 
non andò esente dai colpi dell'invidia. 
A Zara il Bertolini si recò con lettere come 

mendatizie dell’ Aiutante di campo dell’Im- 
peratore Francesco Giuseppe per ll Gover-.. 
natore della Dalmazia, per il Podestà. conte 
Francesco Borelli, pér l’ Arcivescovo GFodeassi . 

“e-per Monsignor Guglielmini allora Vescovo. . 
eletto di Verona. Ebbe tosto affidate missioni. 
importanti e di fiducia; si distinse  special-. 
mente per lavori edilizi in città e provincia, e fu... 
incaricato di piantare la linea telegrafica in 
quella parte della Dalmazia, che poi per Go-. 
spich.e Carlstad dovea giungere fino ad A- 
sram, 0 Zagabria, come giustamente’ i Croati 

vogliono chiamata la loro capitale. ® Quivi . 
pure egli seppe far apprezzare il suo ingegno. 
e l’opera sua non solo dai Superiori, che gli 
presagivano uno splendido avvenire, ma ben 

anco dalle principali famiglie di quella città 0 
gentile, dalle quali era stimato assai ed amato. 
come un caro concittadino, i 

I 13 marzo 1855 si unì in matrimonio con 
la nobile signora Carolina dei conti de Fan- 
fogna, dalla quale fino al 1361 ebbe tre figli, — 
quelli tuttora viventi, Paolina, Francesco ed 
Angelo. Sebbene a.tutti accetto im. Zara, che 
ormai potea considerare sua seconda patria, 
puie st afiliggeva pensando di essere troppo 
iontano dal suo paese, onde chiese ed ot- 
tenne di venire trasferito a Venezia. IH 290 
novembre di quell’anno si mise quindi in. 
viaggio con la famiglia, lasciando sommo rin» 
crescimento nei Zaratini, che vollero nume- 
rosi accompagnarlo al’ porto, mostrandogli 
‘con l’affettuoso e riverente saluto quanto de- 
Ssiderio ei lasciava di sé in quella città gen- 
tile; ivi molti io ricordano ancora. . | 

Appena giunto in questa sua nuova resl-. 
denza, pensò subito di faèsi venire anche ll 
vecchio genitore; che rimase con lui finchè 
mori nel giovedì santa del 1863, dopo bre- 
vissima malattia ribelle alle cure quanto mai 
intelligenti e amorevoli del medico e amico 
di famiglia, il portogruarese dott. Federico 
Siro, i 
€ difficile riassume l’opera del Bertolini 

come Ingegnere a Venezia, già promosso alla 
seconda classe. Ebbe dapprima diversi e im- 

2 ‘ + b-p3 A " i % 

portanti incarichi edilizi, dei quali ricorderò 

1) Lo storico Gan: Raeki dimostra come il nome Zagabria 
viene da 2@grepsti, ehe in lingua eronta vale seppellire, Così 
quindi egli ponsa debba essere chiamata quella Capitale perche, 
secondo nna leggenda, venne ivi sepolto il primo fe, che fu 
un graude eroe. i a confermare questa sua opimone dice che 
negli Acio Regni Croatiae trovasi scritto Zagrabia parola la- 
tina che più st accosta al Zagabria, menire Agram ia fa de- 
rivare dal ledesco antico, 



“soltanto. ristiuri dla. Tui dirotti della 
dello, Spirito Santo, della Zecca, e la rico-. 
struzione della grande: cupola di S, Simeone 
“Piecolo, che si ammira sul Canal Grande, di. 

mentare come, liberato nel. 1866 il Veneto e 

fronte alla. Stazione, e della quale, mentre 
era cancora con le armature, venne fatta ese- 
guire. dall’impresari lo una erinde fotografia 
che si conserva in famiglia, 
È qui non mi sembra fuor di luogo ram- 

unito al. Regno d’Italia, il Bertolini rinunziò 
alla proposta. fattagli di seguire l’esercito. 
austriaco con la promessa. che avrebbe mi- 
gliorata molto la sua sorte. Igli amava sin- 
ceramente la patria, nè allora né mai si lasciò 
vincere dalla idea dell'interesse e degli onori.. 
Quando. avvenne il cambiamento di Go- 

«verno, Vl Ufficio del Genio Civile, ove natu- 
ralmente sl conservano curte ed atti IMmpor- 
‘tanti e. gelosi, dovea essere bene vigilato, e 
dl Bertolini: ne fu, certo co' suoi colleghi, alla 
custodia come una vera sentinella. 

«non era. meraviglia. se il Popalo, che verso . 

era composta di buoni bor chesi, 

vimenti: militari, 

- Istituita subito dopu la Guardia Nazionale, 
‘ con decreto del 29 dicembre 1866, sottoscritto 
dal Podestà di Venezia G. B. Giustiniani, egli 

«fu nominato Sottotenente nella VIII Compa. 
onia, H Battaglione, Il Legione. ‘La guardia 

ma poco 
pratici. delle armi e degli esercizi. Onde 

sera accorreva in Piazza a vedere quei mo 
udendo il Bertolini darei 

comandi con un ‘tono che aveva qualche cosa 
di marziale, andasse dicendo: Oh, questo sì 
che re un soldà ! 

Incaricato poscia di dirigere. il riparto l- 
draulico, anche in questo fece conoscere la 

‘per una lunghezza di cento metri, 
‘ burrasca di mare nel gennaio del 1807. 

Verso la fine del 1868 venne promosso In- 

sagerata idolatria. che SÌ riscontra 

sua abilità non comune, poichè fra gli altri 
lavori, seppe chiudere in una sola settimana la. 
rottura tel murazzo di Pellestrina prodotta, 

da una 

gegnere di prima classe e trasferito a Treviso. 
Naturalmente la promozione fu accolta con 

piacere dal. Bertolini, nion così il dover la- 
sciare Venezia, ch' egli amava con quella’ e- 

in quasi 
tutti i Veneziani. 
‘Venezia (era per lui la patria grande, la 

città prediletta; se si traitava di architettura, 
di arti, di storia, tutto poneva: a raffronto 

-eon le meraviglio ond è ricca la ltegina delle 
lagune, ch era per lui il tipo ideale d’ ogni 
vera bellezza. Le- chiese, I palazzi, i -penti, Ì 
canali, i campi, le piazze, i costumi, la vita, 
tutto gli pareva esteticamente. perfetto : a 

- SUO giudizio nessuna città d'Italta e del mondo 
avea raggiunto le glorie 

| Vienna e Venezia erano i suoni amori; 
- Vienna come ricordanza degli anni giovanili, 

. Venezia come. augusta rappresentante del ve- 

artistiche di Venezia. 
ma, 

nezianismo secolare. 
Era appena giunto a Treviso, quando venne 

destinato a reggere | Ufticio del Genio Civile 

Chiesa 
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Cavaliere della Corona d'Italia; 
- cl’incenso che non scemò punto ta sua mo- 
destia, ma portò qualche allegrezza in fami 
glia, 

commendatore arrivati al punto d'oggi, 
se ne fa un miserando seiuplo, Fu allora che 
“un illustre uomo, 

. SA 

in Siena, dove si sarebbe recato molto VOS 

lentteri; ma, non so per quali intrighi buro- | 

geratici, subito né fu rivocato ordine. | 
Rimasto quindi a Treviso, in questa amena 

cittadella si occupò molto. di lavori stradali, 
od ebbe la direzione di importanti lavori sul 
Piave. Attese contemporaneamente a studi 
meccanici, e si acquistò una. speciale. bene- 
merenza tenendo per ] fabbri. del. Collegio 
Mareschi una seuola serale gratuita sulle cal- 
date e macchine a vapore, ‘vendendo anche 
più efficace l'insegnamento con la traduzione 
dal tedescn di brevi suritti popolari intorno 
a questo argomento. 

Sempre studinsissimo, dilettavasi molto 
chelta lettura di opere letterarie anche di ‘au- 
tori tedeschi e francesi, e in questo tempo 
particolarmente si ocenpata nelle lunghe sere 
d'inverno a comporre un trattatello di tec- 
nologia, che gli serviva per le lezioni da: dare 
a’ suoi giovani artieri. Per tanti meriti ebbe 
con decreto del 30 marzo 1873 ta onorificenza di 

piecolo grano 

non essendo il cavalierato e Il titolo di 
che 

il Senatore. Deodati, par- . 
lando di ini nella Gazzetta di Venezia V ne 
fece conoscere le speciali benemerenze. 

vu (o, Berti, 

1) Gaz zeta di Venezia, BA luglio 1875 

(Continua) 
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Comud 1 frutti Che ni fasi il please 

valva fur di strade. 

- Coce no j manche: 
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Che son chei dtris plens di baronade. 
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PA TRI : : 

Dinanzi al lungo passaggio “dei canti provenzali sì. 
affaccia la lirica dei _« Minnesingheri > (') dei poeti 
‘cavalieri. della Germania: essa tenta estendere il 
“suo influsso .in Friuli sotto ‘Volfero e Pertoldo (se- 
colo XIII), e-contendere al gergo ladino la. sua. 
marcia d’ascensione. Dopo il. milleduecento com- 
pare Tomasino de’ Cerchiari di Cividale lirico ed 
improvvisatore: egli però stilla ì suoi primi versi 
nella lingua del Patecchio di Cremona e di San Fran- 
cesco: lingua del ceto alto Îriuliese : per essa To- 
Masino combatte in pro del costume. 

I canti scandinavi chie uscenti con altre leg- 
gende di guerra dalla Germania s'erano fatti. sen- 
tire, fin ai tempi del Diacono Paolo, nella ‘nostra 
patria, dovevano ripetere la lor eco potente alla corte, 
nell’ aula del vescovo di Passavia, divenuto Pri- 

‘mate di Aquileja (1204): in quella pure del sno 
successore, del. ricco erede della casa di Merania: 
e Vuno e l’altro protettori dei < Minnesingheri» 
tedeschi: l’uno e l’altro ben' disposti a dispiegare 
il sistema ‘feudale dei Cesari loro elettori, a par- 
tire il Friuli tra i nobili ministeriali, gli ospiti 

‘di Oltre Alpe che mai più che allora quivi dis- 
“sero incontrastata la ‘loro ragione, (@*) Nel secolo 
decimosecoudo incomincia a fiorire ia letteratura: 
del medio alto tedesco, epica e lirica: nel secolo 
dippoi essa è ad un ‘altezza sfavillante di gloria: 
nessuna poesia fu detta più bella, nessuna impressa 
di tal giovinezza di cuore, di pensamenti, d’ardente 
entusiasmo, di schietta semplicità : Gualframo di 
Eschenbach (1215-1220): Goffredo di Strasburgo 
resteranno immortali per quelle loro ‘opere epiche 
in cui compendiasi tutto l’amore de’ secoli caval- 
lereschi, le leggende della Tavola Rotonda. Ad essi 
fa nobile compagnia col lirico suo genio la falange 
numerosa: dei « Minmesinger» uscita dal 1180 al 
1250 fuor dalle file della opvalleria alemanna 0: 
essa ha alla testa; per il pregio della nascita, iim- 
peratore Enrico VI, per quello del genio Gualtiero 
di Vogelweide,i cui scritti son come lo specchio 

. (1) Cioè «cantori d'amore», dfinne, dalla radico «man» ponsaro {ofr, 
il lat, men-mun-t) simnifica « memoria, îrticordo » è «amore» +— Li: prin-- 

il Mss. cipnle collezione delle loro oporo è nolla Nazionale di Parigi; 
« Manesse» contiono 1 versi ili conto è trentasei poeti, | 

2} Le rocche sorte sui monti del Friuli nol madio-ovo portano nomi 

l’origino franca e toutonica: Franci o Poutoni furono meli che dni 

Carolingi, dai iachi di Carinzia, dagli Ottoni, ebbero fedi nella Marca 

d’Aquiloia. Queste roecho diconsi dalle famiglie a cui appartennero ; 
Montfort, Atteras, Spegnimberg, Spielenborg, Aurisperg, Gruisporg, Kei. 
fenberg, Kronenperg, Prampore, Ravenstein, Dornberg, Pertonstein, Un- 

grisprach, Schorpoiperg {Sollumbergo) e via di sognito; .Ufr. L Von 

O ZAHNI! Stadi Friulani, Ulina, 1588, I Coetelli tedeschi tn Friuli, Udino, 

1884, +— Lopro fra i diplomi dell’Arch, di Vienna come tra il 1000 e 1200 

assai degli antichi nobili dol Friuli, fossero divenuti tutta casa imporialo : 

ancha i Polcenigo, i Castronovo, i Caporiacco, i Tricano, i Cucana, i de 

Triconto, Valvasan (Wolvoshone ?) trovavansi allo diete tedesche col 

Patriarca, con osso rocavansi n Rialto ed altrove a fur omaggio all’ lin- 

peratoro, (Cfr. Doo. di Vionna nella Civica Udinoso), 
13) Dissi como i barbari del Nord recanti uma volta în Italia il fovro 

ei il fuoco, vi portassero ancora la fotza e la vita. « Davovano far ap, 

parive due principî cho la romana civiltà u0n conobbe: la dignità dol- 

l’amana persona, 6 il rispetto alla donna, Saranno in essi istinti più che 
principî : ‘ma da lora, elaborati, purificsti dal cristianosino, n° uscirà la 

cavalleria e la regia dignità dol centtolico monarca ». | Paolo Diacono: 

Udine, 1399: pag. 8-0). 

e ——___.___ HAL — e 

pugnando contro gli Egizi ed i Persiani (1). 

PAGINE FRIULANE | n 

“di tutte le grandiose passioni del - suo: È tempo, ‘6 
Fepilogo più compiuto: di. quella stupenda : poesia.” 
Nessuno .dei suoi emuli, dei ‘suoi contemporanei — ; 
ha mai congiunto in modo. sì alto ‘e splendido, © 
colle affezioni della terra, e con un ‘patriottismo 
selante e: peloso; . l’entasiasmo delle cose. sante, 
l’ardore per la crociata, nella quale egli combattè (') 
e sovra ogni cosa la divozione alla Vergine. Madre, 
la cui misericordia’ ed i dolori niortali con impa- 
reggiabile tenerezza egli cantò. « L’ingegno (di 
Gualtiero), scrive il Priedmann, è troppo potente 
per lasciarsi stririgere ne’ limiti dell’ arte con- 
venzionale: egli N troppo alto e virile, perchè . 
possa consumare la vita a cantar d'amore sol-. 
tanto, ma abbraccia colla sua .vasta mente .tutto : 
il divino ed umano, è principalmente la ‘carità. 
di patria strappa alla .sua lira i più forti accenti» (*).. 

L'influenza che questo poeta ‘dovè esercitare 
nella patria nostra coi suoi versi, col suo genio 
che entusiasmava alla guerra santa in un istante. 
in cui gli Imperiali tutto potevano trammezzo. a: 
noi, in un tempo in cui i nobili. militavano nel. 
paese nordico; e ricevevano dai principi di Oltre 
Alpe i diplomi di benemerenze pel loro. valore, 
per la fedele servitù, in un tempo in cui pel con- 
tatto necessario gl ingegni. troppi dedicavansi allo. 
studio della lingua ieutonica che dai patrizî s'ado- 
porava a meraviglia (*), fu a mio avviso conside‘ 
revole, fu certo dî qualche estensione (‘). Essa ac- 
cese gli animi alla crociata :.innumeri dei nostri se- 
guirono le insegne di Federigo d’Ortemburgh (1218) . 
che con Andrea d’ Ungheria vola af'conquisto della 
Palestina {*): seguirono l'esempio, degno di ricordo, 
di Recindo e Strasoldo, che sotto il. primo Fede-: 
rigo passava in Asia alla guerra di Terra Santa.” 
cun 300 cavalli e moriva tra la Cilicia e l’Avmenia 

Questa 
prosapia ebbe un ‘culto costante per le gloriose. 

rr 

(1) Talo è l’opinicuo di Mantalombort (Storia. di S. Elisabetta n 
Vienna, 1380) non so su quali ragioni fondata: j] Friodiiunn Dr poeta 

politico in Germania, G, di Vogeliecide]. nogi lode è talo assorlo: pag. 

Bd-Si, Fodorizo JI obbe can se 18 sottombro 1297 il Duca Lalovica di 

'Parvingia, che Gualfioro osortava a partire senz’ indugio. por la Palostina: 

(Ofr., FP, Pecineari Waller vd. H. Loipgig, 1864; n, 166} partì da Mos- 

sina alla volta di Terra S. ma amumalatosi in mare sbareò tro giorni 
dopo ml Otranto; ivi moriva fo sposo di Elisabotta di Turingia poclii 

giorni dopo. Intanto giungevano in Sicilia dalla Jontana Germania le 
voci dol fodolo poota, Foderigo da Brindisi ai 28 giugno 1228 virò alla 

volta dolla Siria: rimasto nell’abbandono, con alcuni. siciliani, gono 
vesi o tedeschi ontrava in Gornisalemme, 0 posta la corona regia sul- 
Valtaro «absquo alla bonedictione posuit donde super caput sun », 

(Cir, Cuexrima: IL, 85), Tal novella si sontiva bentoste in Servi miao 
Wultario dettava lallima sia canzone palitica, 

(2) Cir oa. IRIIDAANN, Ln poeta politico, ott, Livoino: 

7 ORO, 

(3) I diplomi importi. ai nobili Iviulani stfilati in tedesco ru gli 

1888: | pag 

mimi 1200-1400 son senza nemoro tra i Roportori Vionnosi. Antico cnr, 

toggio cogli ultramontani «li quol tompo rimano, in-teutonico, no” nostri 

Archivî, 

{4) è Walthors van dor Vogolwoldo » /Qualtioro dell’ Uscellatojo). UG, 

Grimm combaltò molti anni della sua vita por provavet cho il libro di 

Sentenze Fridano sia di Gueltioro, È sqperfito ricordare cho Uccollatoi 

ci futono ninlti.izi Gornavia: 1 nonto parsonnlo Fridano irvasi froguonto 

trammozzo agli Ultramontani non mono a Cividmo di Cividalesi cho a 

Treviso nolla Gilda doi ‘foleschi. — Franmonti lirici di Waltor, orcitant.i 

l'ontusiasio de’ sudditi imporinli por la crociata, Joggonsi tradolti ne 

Movtalembert {Storia di S. Elisabetta) o nol Froidmann {Un poeta po 

litico oto.) 
’ 

(5) PapLaplo, FHstorte I, 165: NicoLmini, Fngellerio di Gorizia, 

{6} Doe. in « Archivio Strasoldo. » : 



* fazioni dell Oriente! “ripetò lungo 1 secoli’ i suoi 
. atti di valore e.si distinse più tardi, fra. tante del 
‘Friuli, alla pugna delle. Curzelari.-- >. 

IL cantore Gualtiero fu alla corte del Patriarca 
‘ Pertoldo nei primi tempi della dimora di questi a Ci- 
’vidale, Egli si prende cura di celebrare il Patriarca. 
‘di Aquileja: egli è uno dei.tre principi ospitali: (gli 
altri due erano Leopoldo VII e il di lui zio Enrico 
che abitava in MédIing, presso Vienna). Mentre 
visse alla sua corte «egli: ha raccolto «L suo vino e 
la sua padella frigge allegramente », e. «non ha. 
bisogno di andar lontano per essere ospitato è (). 

I) nome di Pertoldo fratello del duca Ottone di 
Merania sovrano immediato del poeta non si trova; 

-. , sì legge solamente «4! nobile patriarca irrepren- 
sibile» (der biderbe patriarke misservende fr). 
Da ciò H, Paul(?) suppone si deva pensare al sun 
predecessore Wolfger (Patriarca del 1204 al 12.18) ! 
col quale il poeta stava in rapporti amichevoli. 
mentr’ era. soltanto. vescovo di Passavia. Ma questi 
rapporti amichevoli riduconsi ad un’ accidentale. 
incontro che questi ebbe col prelato d’ Ellembreht. 
in un paese dell'Austria orientale situato presso 
il Danubio. La notizia delle spese del viaggio di. 
Volfero, Prelato d'alta importanza politica, furono 
rinvenuti dal prof. A. Wolr nell'Archivio del Ca- 

| pitolo di Cividale nell’anno 1874 allorcliè face- 
vansi le apoteosi al celeberrimo poeta Walterio. 
‘Tale scoperta diòè argomento a ire insigni mono- 
grafie storiche tedesche. In quelle striscie si legge 
segnato fra le altre spese: Sequenti die apud 
Zeige... Walthero cantori de Vogelweide pro pel 
licio V. sol. longos». Tal paese. è Zeremurun, 

— cioè Zeiselmauer, borgo vicino a Klosterneuburg, 
sulla riva destra del Danubio. Lo Lingerle stabi» 
lisce il di 12 novembre 1208 come giorno della 

‘ donazione (°). 
dimorato.alla corte di Pertoldo ch'egli da lunga mano 
conosceva legato d’affetto fin troppo col marchese, e 
col duca di lui fratelli: ricetto, (l’aquilejese), non 
guari lontano dalla patria sua, la valle d’ Bisenach. 

de 

‘ Le manifestazioni del genio del Vogelweide erano 
giunte in Friuli. quando questi gli ebbe opposto un 
figlio degno del più bell’alloro dei poeti: è questo 
 Tomasino de’ Cerchiari, della nobile famiglia che 
tenne corte a Cividale e possessi ‘a Moimacco e. 
ad Albana (‘). Da giovanetto esplicò la sua vena 
in due poemetti didascalici: « la.cortesia» « la fal- 

n IAA, | stétà»: scritti nella lingua de provenzali. Nel 1209 
fr _n__ 

(1) Cfr. PrereFeR: Walter ete. 19, 
- {2) Die Gedichte WWalthers, Halle 1862, pag. 10. 

(3) Cfr, PauL: pag. 6, — Lo FinaraLe è nolla « Germania » di 
Vienna, periodico di Letteratura Tedosca del Medio Evo: vol, 5 e 20: 
jri il « florilegio» compilato da illustri filologi in onoro di Walterio } 
noll' istante di sua apoteosi, (1874), 

(4) G, Guerra, Olium F, Vol.-9, 129, — Il padre di -Fomasino. —.. 

Bernardo Cerchiari, faceva festamo nto nol 1197: «In Civitato Austrio 
Erbordo (7) de Pertestein et Johanne de Zuecola testibusa: Hormnardus de 

-. Ceroleria renunciat Felegrino Patriarche decem mansos in Grilò (#) noe 

non decem mansos ultra pontem Alcide », { Doe, storici: capsula I. serio 2, 

fascicolo quinto, n. 34: Îl « milite» Bernardo partiva allora col nob. Ca- 
poriasco per la crociata, (Doe, Toppi nella Civica Ti.: Genealogie Mluelrt), 
+ Son parcechi gli atti che ci rimangono sull’ uso di testare de’ crocesi- 
gnati friuliesi prima d'irsone in Terra SL: so no leggono a favore de' Tem- 

plari, de’ Toutonici, degli Spedalieri di 8, Giovani: questi ordini avovana | 
ospizi, commenda, baliaggi in Carsia, in Carnia, in Friuli. 

È più probabile che ilmostro poeta sia. 

! io lo trovo al seguito del re Ottone di Merania che si 
scendeva in Italia ‘a cingere la corona’ imperiale. 

- Nell agosto di quest’ anno il principe corteggiava 
nel veroriese e vicentino. A Vicenza; occupato a 
quanto pate di stadi fegali appo.i professori che. ave- 
vano abbandonato lo studio di Bologna, trovavasi 
il giovane Tomasino cividalese. Facilmente presen- 
tato dal suo condiscepolo Pertoldo fratello di Ot: 
tone, il poeta ‘Cerchiari accompagnò la corte reale 

| per otto settimane fino all’incoronazione a Roma 
addì 12 ottobre: egli si dà pensiero di. raggua- 
gliarci di tutto ciò. nel suo ‘poema (v. 10471: 
12239). ivi dice come volentieri ne’ suoi primi 
anni intervenisse ail balli, ai « bigordi » (buhurt: 
giostre) e a titolo di trovatore sì portasse nelle 
aule dei Principi con la sua penna per scriver 
liriche in occasione delle corti bandite e della crea- 
‘zione dei cavalieri. 

Dopo i poemetti in romanzo scrisse Tomasino il 
suo «Ospite Italico» (Welischer. Gast) in lingua. 
teutonica: opera grave che venne. riprodotta, di ‘ 
questi ultimi anni, dal prof. A. Riùchert. In essa sì 
contengono alcuni ‘frammenti delle due operette det-. 
tate dal Cividalese nell’ idioma della Provenza: fu- 

rono tradotte dal prof, G. Grion, che spese dotta . 
- fatica intorno a questo personaggio per darci ad in- 
tendere come dal nostro Friuli partisse fin d' al 
lora -un maestro di civiltà ai-popoli nordici 0). L 
storico della. poesia tedesca Gervinus, ed i suoi. 

“ connazionali tengono nella più alta stima l' opera, 
l’ingegno del nostro Tomasino. Uom di chiesa si 
dice fungesse ad un’ofticio canonicale. Nella Col. ‘ 
legiata celebre e ricca della Città. Australe, ‘sua 
patriar Molto probabilmente: quantingqne vi sia 
chi ne dubita: pel riflesso che l’eg gregia sua fattura 
poetica accusi una vita intensa spesa tranmezzo 
al popolo nordico. (*) Pertoldo di Merania condisce- 
polo ed amico al poeta cividalese appena giunto. 
Primate in patria diede segni non dubbì d’ affetto 
all’ insiene collegio canonicale. Zio di S. Elisabetta 
Langravia di Turingiag sollecito nel 1230 questa. 
principessa a donare all’insigne Collegiata il codice 
preziosissimo che. si appella dal suo nome « Els 
sabettiano»: esso forma il principal ornamento 
dell'Archivio di questa Città. L’ istituzione era 
fiorente a quegli anni: nel. 1189 il padre di To- 
masino, Bernardo de’ Cerchiari donava in una alle 
sue parenti, alla Chiesa di S. Maria, sede della 

. (1) G. Grion, Tomasino de' Cerehdari. Udine, 1892. — L’inzigno 
poota cividaloso divise l’opera sua in 10 libri. Nel prolozo propone di 

° spiegare in cho consista bontà, costumatezza, virtà: no’ libri soguenti pi 

insogne che le bello maniere van appreso nella prima stà, e son l'ape. 

parecchio esteriore dolla virtà. Ogni male viene dall’ instabilità + la na 

tuta non è stabile che fin ad un segno: gli elementi costanti in sè mo- 
désimi, son in guerra fra loro, Stabilità non è che al di lè della iuna, 

Ildio creò l’uomo costante : il peccato originale lo rese a poggior con- 

dizione degli altri esseri. «Ogni stato ha la compaznia dei beni e dei mali: 

da fama è da sprezzarsi, la virti, da seguire: la nobiltà sta nelle azioni 

non nolla nascita: nulla di moglio che frenar lo passioni. Il solo virtuosa 

è felico, Yi han due heni assoluti: Ildio e la virtà: duo mali: il de- 

monio ed il vizio. Quattro potenze ha l’uomo: immaginazione, memoria, 

ragiono, intelletto. Non agnuno lo adopera bene: non quegli che seguo 

il guadagno materialo, non colui che, senza essoro virtuoso, si dà allo 

setto arti, ace, Ed altri dettati por cuì ci sì rivela qual cura devota 

avosse la sapienza tra noi in quell'opoca lontana e tonebrosa. 

(2) V. Ioppi con sua memoria dell’anno 1218 vorr ebbe porro Tomasino 
tra i canonici dol Capitolo Aquileiese: i suoi argomenti non mi sembrano 

accettevoli. 
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meu 

giulio è nei contorni. 

Mentre i. principi: 

Collegiata, la corte ed. f ini suo avere sito in Foro- 

gelweide durava fedeie ‘ad Ottoné che quantanque 
‘ d’origine guelfa, dop .0 la morte di Filippo tutelava. 
‘energicamente i diritti del suo trono : il rampollo 
di casa sveva era sostenuto dal papa. Di questo 
tempo son le invettive di Gualtiero contro Roma: 
era il fuoco che stava latente sotto le ceneri e 
doveva a non lunga andata scoppiare col Bavaro, 
e poscia più fortemente con la Riforma. Tali invet- 
tive ebbero a que’ giorni un’ eco in patria nostra. 
Il cigno del Friuli, Tomasino de. Cerchiari, segna- 
lava le intemperanze dell’oltramontano. Gualtiero, 
disse il canonico di Cividale, ha ingannato migliaia 
di uomini modo da non ascoltar 6 V comando 
di Dio e del 1 Papa (8). 

n 

‘Questo contattò, questo abbraccio della friulana 
nobiltà con la nordica, la sua imperturbabile aquie- 
scenza sotto il regime di due principi ( Volehero- 
Pertoldo) abili politici, esperti guerrieri, attorniati 
da'una corte fastosa famigliare alle giostre, ai canti, 
ai ‘suoni che accompagnavano gl'Imperiali nelle 
loro escursioni in Lombardia, in Friuli, 
nelle Diete, rielle città ove questi posavano, ‘dovà 
giovare a far tenere in alto pregio le abitudini 
della cavalleria alemanna. Testimone della preva-=. 
lenza, del pieno possesso della coltura dell’arte 
marziale dell'alta nobiltà in Friuli è quell’ Ulrico di 
Roccafulgida ( Leichienstein), trovatore alemanno . 
del: secolo XIII, di cui parlano con sommo elogio 

«gli storici. nostri ei forestieri e che compare in 
Patria negli anni del Patriarca di Andech (?). 
Le sue memorie sì trovano sparse ne’ poemi da lui 
dettati: « Framendiensi» (servigio delle dame) e 
ci recano intero il costume di quell’ epoca (*}. Si- 
gnore di Leichtenstein, d’ Offemburg, di 
burg nella valle del Mer dai 12. a "17 ‘anni servì 

. come paggio la Duchessa Beatrice di Merania: il 
padre lo mandava poscia alla corte di Enrico III 
duca di Moedling che io erudìi nell’ arme e nella 

poesia: colà di certo conobbe il poeta de Vogel- 
—weide. A Vienna nel 1223 veniva creato cavaliere 
in occasione delle nozze di Agnese con un principe 

‘ di Sassonia: e gli si diede a percorrere i fatti d’arme 
ed i tornei in Austria, Stiria, Carinzia e Tirolo. 

() Quosto passo relativo a Gualtiero è dato dal « Lachmann» (Die 
Gedichie Welthersy 159): Tomasino non nomina Gualtiero, ma non può . 

‘aader dubbio che non parli di 6880 poichè dice: «Quanto ha operato ingiusta” 
mente verso di lui (cioò : Dio} il nobile cavaliere (der goute Aneht), quando 

disse che il Papa voleva con ricchezza tedesche riempire il suo scrigno 
itnliano »: accusa che sl legge nel contesto che segno, + In altro inogo 

Tomasino correggo Gualtiero ; « Dico che Dio ci ha dato nun superiore che 

noi hiasimiamo sempre mai, intendo il papa: e come ciò fa-tale che mai 

non lo sonohbe: e dico quanto questo sconvenga, e perchò non zi debba 

farlo: e come il papa mandò i suoi predicatori ed i suoi brevi a setvigio 

del Santo Sapolero, e lo fece per bare .e noi lo interpretimno per male : 

e dico anche del hiion, cavaliero che canzonò il signore. (Cfr, GrIon.:: To- 

masino de' Cerchitri, Udine, 1892, pag. 69). 
(2) Cfrt Nouvelle Biographie gendrale, tom. Bi, Canreni: Pagine 

. Friulane, VII, 9 a seg. Grion: Iui, db e sog. D. Saccur: £ Frovatori, 
Milano, pag. 208, C. Cantù: Storta Tad. Ei, VIII, tom. VI, 78. Di 

esso parla largamente in un numero spocialo 1’: Osservziore » di "riosio, 
(5) Questi poemi furon pubblicati dal BartscIT F. A, Lipsia, 1588, | 

deli’ Impero - Ss inchinavano - 
alla stella sorgente ui Federigo, il poeta di. Vo- 

in Italia, 

Franen- . 

Ulrico notificato chi sbba alla sua. ; dama. come > egli _ 
va-errando, move pellegrino verso. Roma:.e fer- 

«matosi a Venezia. si fa abiti feniminili, prende. 
il nome di dama Venere; é protesta che in onore 
del bel sesso andrà.da Mestre fin in. Boemia sfl- 
dardo quanti incontrerà: chi romperà una lancia 
con - dara Venere, otterrà un anello, col. quale 
renderà più leggiadra colei ch'egli ama: se dama 
Venere abbatterà un cavaliero, questo s’ inchinerà 
verso le quattro plaghe in onor di una dama: chi 
sarà fortunato nello scavalcare dama Venere, avrà - 
tutti i cavalli che essa al suo seguito conduce, 

* Ulrico trasfigurato in Dea d'Amore a Venezia ebbe, 
con le vesti muliebri, sull’armatura un elmo cono 
parueca adorna di perle - a’ suoi cenni 12 scudteri 

“e 2 menestrelli che l'iccompagnarono suonando. . 
«La degna regina Ve- . - Lo precedeva una grida: 

nere, dea d’amore, porge una grazia ed un saluto 
a tutti i cavalieri. abitanti in Friuli, Stiria, Au- 
stria fino a Roma: fa sapere ch’ essa vuole re- o 
carsi a loro ed amniaestrarli sui modi con cui 
hanno a conquistarsi amore, Annunzia che il giorno - 
dopo S. Giorgio sorgerà dal mare a Mestre e. 
muoverà verso Boemia. Arriverà il pfimo giorno 
a Treviso: il 2 alla Piave, il 3 a Sacile, ib 4 a 
‘8. Ulrico, il 5 a Gemona, il 6 alla Chiusa : 6 poi 
in Boemia, Quel cavaliere che udito il suo viaggio 
non le moverà incontro, costui sarà da lei messo 
al bando d’amore». È 

Addì 25 agosto 1227 dama Venere è a Treviso 
ed incontra qualche ostacolo. Il podestà si oppone('): 
perchè gli venga concesso di rompere lancie, è 
d’uopo che tutte le dame cittadine si volgano a. 
supplicare i magistrati: «questi nulla possono ri- 

... fiutare alle dame ». La giostra ha luogo sur un 
ponte ed Ulrico trionfa di numerosi rivali {?)._ 
domani duecento dame lo attendono all’ uscio di 
sua casa per condurlo alla Chiesa: una di esse 
portagli il mantello: sempre armata da dama. 
Venere: altre le armi. Kotra in Chiesa prega di-. 
votamente, ed uscendo è accompagnata dalle dame 
che: fanno voti al cielo in suo favore. «Quindi, 
dice egli, ebbi molto onore, perchè Dio accoglie 
le preci delle nobili dame ».. Dopo uno scontro alla 
Piave contro due italiani ed un tedesco, eis’en venne . 
a Sacile. « Quivi fui. bene accolto : i poggiuoli 
eran gremiti di signore che mi. facevan festa». 

Rinunzio di narrare le suè prove di valore a 
Sacile «con quel fior di prode che è il Conte di 
Gorizia », la sua giostra con Ottone di Spilimbergo 
a Ss. Odorico, per dire del suo arrivo a. Gemona, 

« Colà. si era condotto a campo un gentiluomo - 
con graziosissimo padiglione (*). Aveva nome Mat- 

(1} Podestà trivigiano a quell'ora era Caccianemico Cavcianemici, 

Cfr. -G, Boniraccio; Historia Privigiana, Trivigi, 1501. 
{?) D Crescermnini { Folgar possta). è del parere da Germania scene 

dessero prima in Friuli, in Italia dappoi, simili ‘giochi ; la prima giostra 

dice fatta a Bologna nel 1147, Osservo che taluni ne fanno ascender l’uso fin 

Ri tempi degli antichi greci. — Diversa cosa la giostra dal torneo: la pria 

è l'affrontarsi di due cavalieri corpo a corpo; il tovneo, l’affrontarsi di 

. pari numero da ambo le parti {Du Cancori: Disser&imaone 74), 
{3) Era costume che presso allo staccato che rinohiudeva il campo 

della giostra i concorrenti alzassero splenditi padiglioni per se è pogli 
scudieri. Per la folla ergoransi baracche, simili a quelle che or vagoni 

nelle suburbane festo religiose e popolari. falchi innalzati soventi in 

forma di torri, divisi in loggie soi tor gradini, docorati con ogni magni- 

ficenza, è con arazzi e banderuole su armi gontilizio circondavano do” 



| «ringraziai: 

i x tia: ed ora personaggio di provato valore (1). Mandò . 
a ricevermi. una. graziosa donzella con carta in 
mano: montava un pallafreno magnificamente. a- 

‘dorna. La: vergine con voce soave: siate la ben- 
“venuta in nome di -Dio, regina Venere », mi disse. 
Il Sire Mattia mi mandò a porgervi saluto: vi 

— vedrà ben di cuore. Vi consegna quest’asta: voi 
.. la romperete su.lui. Mi disse di significarvi ciò 

con bel garbo. Or prendetela, mia cara. Signora, 
‘per quanto vi son care le donne tutte. Presi l'asta: 

| pronto. Essa mi rendè grazie e partì. Allacciai 
l'elmo: presi scudo ed asta: in quella ei s°en 

| veniva al trotto. AlPasta portava nobil velo: gran- 
d’animo dava a divedere: e nell’elmo una ghir- 
landa d’oro e di lucenti perle. Ben poteva. Pegli 
servire per la vita colei che il gioiello gli donò. 
Vicini eravamo e l'assalto imminente. Ciascuno 
di noi si studiò di 
di ferire nel vuoto: d'accordo si diè agli sproni, 
nè le aste rimasero intatte. Bel torneo: l’elmo io 
colpî che cadde dal capo, il velo della punta del- — 
l'asta sua rimase al mio scudo. Il suo colpo aprì 
di larghi fori all’orlo del mio scudo, l’omerale 
sinistro mi protesse: quivi si parve îl suo nobile 

. ferire. Vidi poi venirmi all’assalto sei. cavalieri 
 fregiati di cimiero, con in mano un’asta smisurata. 

Urtai loro addosso : 
“di essi mi toccarono: due però mi fallirono, onde 
se n’andaron dolenti, Il Signore in compagnia di 
essi ricevette il soldo d’amore: di, mia mano gli 
consegnai gli anelli, Slacciai l'elmo e andai al-. 
l'albergo. Riposai alquanto: vidi venir i cavalieri 
in allegro «bigordo» (@rmeggro): caraccollavano mi- | 
rabilmente dinanzi a mé. Bello a vedersi: io stava 
seduto alla finestra. Mi era vestito leggiadramente 
da regina. Vuolsi circondato d’amor sommo. il 
cavaliere d'alto animo, s'egli sa andarne in pro- 
caccio con garbo. Dall’albergo mio sì portò ai nobil 
“uomini del buon vino. Dopo la fatica Puomo vuol 
bere. Feci lor mescere In coppe, nappi d'argento. Poi 
mi s'inchinarono tutti e recaronsi alle lor case >», 

«In quella il mio cameriere dato aveva a lavare 
quattro guarnacche. Se ne avvide una gentildonna, 

«6 la bellissima si affrettò a mandarne una quinta 
‘imponendo alla. lavandaia, pena la morte, di na- 

‘ sconderia tra le mie. Vera unita una fibbia, un 
cinturino (*), una ghirlanda, una lettera. Lesta in 

steccato: ivi ricche di gemme, di piumo e di pelliccia, secondo le stagioni’ 
stavano le damo, assione ai rocchi cavalieri, giudici della lvtta. Non di rado 

alcune di quelle‘regine’ dei cuori apparivano traondosi dietro incatanati 

i loro amanti, i quali non venivano liberati dai dolci ferri, se non al 

inomento di far prova nel toriico del loro valere, portando qualche di- 

stintivo della dama dei propri pensieri, una sgiarpa, un manile, uns 

cioccà di capelli — (Cfr. Ferkario: vol, IC; 87 ote.) — Dal racconto 
che ci fa di sue avventure Ulrico, apprendo che il Priuli -rivaleggiava con_ 

le altre città culte d'Italia nello sfoggiare alle fosta dei cavalieri. 

(1) Su questio. Mattia mi informano j) prof, G, Grion ed il Joppi. 

Era nate da un Enrico di Gemona che apparo ne’ documenti dell'anno 

1180 capostipite di quella famiglia «de Gemona» fiorente a quest'epoca, 

s.che forge abitava quel castello, Mattia fedeli vassallo deila Chiesa Aqui- 
jese morì nei 1266, I suoi Hyli Ulvino ed Kurico si chiamarono Signori 

di Prampergo per esser entrati in possesso di quella roeca tedesca. 

(2) Il cingo'o feiseran), la fibbia (Abula) antico ornamento ilo' wuor- 

rieri. Mol ricorda Virgilio: 

« Auream purpureani subnectit fibulo vestemo» {Aet: lib, 4), 

Con essa.i militi Aggroppavano la loro cinta quando attaccavano la 

aretra, il turekso colmo di freocie: fibulo d’oro dei nobili: pei riocki 

commisi alla fanciulla di dire ch’io era. 

caracollare in guisa da schivare. 

non £allai nessuno, Quatiro. 

destrezza era la dama che \viò foce, cd i in n vero 
senza mio priego. Il mio cat lerario Tal prese in 
modo di non avvedersene: era” appiattata - nelle 
mie, a sua insaputa. E così se la portò via: onde. . 
poi ebbe stizza ». 

Al domani ascoltai: una. possa di celato; 0: 
n'acconciai l'armatura come meglio fatto non ebbi 
mai. I miei trombetti suonarono dolce arietta amo- 
rosa ('): era segno ai cavalieri ch’ io era pronta. 
E tosto più d’un generoso prese ad'armarsi. Mossi 
in campo, Il sig. ” Mattia aveva di nuovo piantato 
un padiglione sulla via. Di ciò sentirono lagnarmi. 
Il baldo signore stava nella. sua tenia alla piana 
di tutto punto armato. Ed to trottai a lui, Di che .. 
fu ben contento: diè sproni al cavallo e cominciò , 
una giostra sì nobile e gioiosa ch'io non vidi mai | 
più bella. Gli scudi si fendettero pei. colpi, le. 
scheggie volavano dalle aste ». 

" Dalla città (#) eran venuti nello steccato. ben 
trenta cavalieri armati, e più: si diè di sproni, 
di belle stoccato. Molti tentarono di rompere pa 
recchie lancie:i petti eran la meta dei tornadori. 
E si giostrò non poco. Il campo era pien di tron-. 
coni, più d’uno scudo in terra: io mi provai con 
undici cavalieri, ruppi nove lancie, due ne fallai. 
Poi mi. tolsi l'elmo. Donai 7 anella, che parvero. 

| gran conquista: ed 1 cavalieri eran raggianti di. 
gioia. Parti da Gremona: presero congedo con helle 
maniere molti gentiluomini. Tre soli cavalcarono: 
meco: sire Kurico di Luenz e due valorosi ita- 
liani. A Chiusa ebbi stanza la notte». 

: a : i 

Tal’è il racconto che di sne prodezze ci fa il 
Roccafulgida : da. esso si impara il culto per le 
armi, per la gentilezza, je « corti d'onore » fiorenti 
iu sugl’ albori del secolo decimoterzo trammezzo 
alla nobiltà friulana: nobiltà forte, risoluta che 
taluno vorrebbe farmi vedere « molle, voluttuosa > 
male applicando a lei i celebri versi i del vate de’ 
Circlari : colà ove cantò : 

Ch° altro non cura che de gur ifalchi, 
di volo e le brigate belle e gare. 

(continua) Sac, Lual ZANUrTO, 

d’argento pei popolani di ferro. Narra anche Lirio come-solevasi dai capi- 

tani donare ni valorosi, tra gli altel preti, ana fibbia d'oro. — (Lib. 70 
9 Decad, 4), — Ai tempi di Fiuro era divenuto officio delle « Dame,.e 

nello giostre e nei torngi, con una ciarpa, un velo una fibbia aggiuigere 

ai cavaliori ciò che disevasi « favore, gioia, nobiltà, insegna». 

‘ {1} Evan i suoi menestrelli, 

(2) Da Cividale < 

Contributi alla storia delle Belle Arti în Friuli 
STOUT 

Il ehiarissimo illustratore di cose friulane, 
sacerdote cav. Valentino Baldissera, in un re- 
cente articolo su Gose d'arte in Carnia, ricor- 
dava pitture murali dell’ Urbano che esiste- 
vano nell'antico Coro della demolita chiesa 

m' è ignoto il nome 6 pure il casato dei cavalieri, I 
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di S. Vito d’Incaroio. Di questo Urbano pit 
tore altre volte si era parlato; ma sembrava, 
allora, che non fosse riconosciuto come friu- 
lano. Ricordiamo anzi come, fin dal 1889 l’ot- 
timo sacerdote don Leonardo Da Pazzo, il 
quale?!dijstudi storici friulani. sì diletta, ci 
avesse mandata una descrizione delle pitture 
su ricordate; ima non fu stampata, per il 
dubbio che fsi riferisse ‘ad artista di altra 
Provincia, E 0 
Oggi ha quindi un valore, il documento 

che don Leonardo ci comunica. Da esso, ri- 
sulta in modo irrefutabile che il pittore.Giulio 
Urbano, o Urbanits che si voglia, era da Tar- 
cento, e non d'altro luogo, È l'indicazione 
del suo luogo di nascita è confermata anche 
dal fatto che da ‘l'arcento era il deneficiante 
della Chiesa che gii commise il lavoro. pre. 

- Giuseppe Costantini parroco d’Incaroio. 
Nel comunicarci. il documento, don Léo- 

nardo soggiunge che, lettolo, e più volte os- 
servate poi le pittore murali del Coro della. 
Chiesa di Dierico (in canale d’Mmearoio: una 
fra. le più meritevoli d'essere visitate, dai 
cultori dell'arte) gl venne spontanea l' opi- 
nione che anche queste possano essere opera 
‘dell'Urbano. L'antica Chiesa di Diertco, ri- 
dotta troppo piccola per .l’accreseluta popo- 
lazione, fu, sui primi del 1500 ingrandita, nel 
1507 consacrata e nel 1522 ebbe il famoso. 
altare în legno dorato con statue pure în legno 
dorato e la Madonna recante il bambino, opera. 
del bergamasco Antonio Tironeo domiciliato 
a Udine. (Jfoppi, Contributi all'arte.) Onde .. 

“sembra non di troppo azzardato il. supporia.: 
dipinta sul finire di quel secolo, dall’ Urbano. 
E anzi, taluno alferma possano del medesimo 
“autore essere anche altre pitture che a queste 
rassomigliano, esistenti nella chiesa pievale 
di S. Floreano d’Ileggio. 

Grati pertanto all’egregio sac. Da Pozzo 
per il documento e le notizie comunicateci, 
sottoponiamo ai cultori della storia artistica 
friulana le congetture di lui e d’altrìi, perchè 
possano dar loro, con ricerche e raffronti, la 
certezza che nelle cose di storia si richlede, 

Delle Pitture murali di Giulio Urbanis da Tarcento 
‘nella Chiesa di S. Vito d' Incarojo 

esequile nell'anno 1592. 

Prima che nell’anno 1769 si compisse la demoli- 
zione dell'antica Chiesa di St. Vito e Compagm mar- 
bri d'Incarojo, il Parroco del Inogo Pre Giov. Flo- 
reano Cappellani; Canonico di St, Pietro, nel libro 
canonico dei nali scriveva la seguente : 

Memoria del Sistema in cui si attrovava 
‘L Coro della Vecchia Chiesa di S. Vito 
posto a. levante nel silo in cui di presente 

è posta la porta maggrore 

La soflitta"del Coro era dipinta per mano d'eccel- 
lente pittore, quale dicesi essere stato rilievo «del 
Pordenone famoso, e questo cliamavasi Giulio Ur- 
bano da Tarcento. Nel centro d’essa sollitta v era 
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to 

‘ dipinto il Padre Eterno: col. gloho: mondiale in mano, + 
ce sopra duna lapida. quadrata: etano  sérilte: queste: 
parole: £y0 sum Dominus Deus -titus qui eduai te 

ecco; sui quattro lati del volo ‘erano ritratti di 4... 

Evangelisti cd i 4, Dottori detta Chiesa; Dintorno: 
“verano ovali 6 con figure dei Profeti, ciascuno dei 
(quali teneva nelle mani un Breve, ossia Testo Ca- 

monico, per esempio sopra la porta del Campanile . 
tra ritratto. Esala con quel passo della Serittora: 

Quacrite Dominum dum inventri. potest ecc. In altri. 
ovali erano 4 Martiri, due dei quali erano diaconi, - 
cioé S, Stefano distinto coll insegna delle pietre, 
S. Lorenzo figurato colla graticola ; e-due in pianeta 
sacerdotale e col calice, quali, a mio eredere, saranno 
slati uno S. Ignazio martire ed un allo S, Felice 
prete; martiri tutti e quattro distinti colla palma che 
avevano in mano. In due alri ovali erano. dipinti - 
S. Francesco d'Assisi coll'abito-di Osservanie senza 
pelo in barba, ma che sembrava di fresco ridato, 
nell'altro S. Pietio martire Domenicano. coll’abilo di 
questa Religione distinto col coltello impressogli nel. 
capo, da cur -vedevasi il sangue grondante dalla fertta . . 
come se difatto ‘allora scaturisse tanto era egregia. 
mente dipinto, Dietro l’altare sulla. soffitta era ritratta 
l'Annunziazione della B. V. ginocchiala sopra una 
sedia. di paglia, «e l'Angelo col giglio. Ip una lapida: 
era: Ecce Virgo ecc, Nell'arco maestro erano ritratte 
ser Vergini, cioe S. Caterina M, colla Ruota, Sì Agata 

- colle mammelle in bacile, S. Appollonia col dente in 
una ‘anaglia, S. Agnese coll'Aguello al canto, S. Lucia. 

1 cogli echi nel hacife, S. Dorotea con un éestello di” 
freschissimi fiori. Appresso «detto arco c'erano nel- ’ 
l’interior parte tre Angeli in atto di adorazione verso. 
il Padre Eterno, ed' in. una lapida. v'era: seritto :. 
Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus ecc. 

Nell'arco maestro eravi questa Iscrizione: 

MDXAGHI 
du fatta questa Opera. n 

Essendo Pre Giuseppe Costantini da Tarcento Benefictante | 
Ser Vittor Wurighello Monaco 
Giulio Urbano da Tarcento 

Pittore 
EL, 4 E * D. p ; i 

| . e. 

| Toni da Picha 

Ma invesa da là pa strada reta, Ton, con ch' al 
vedè ch'a .vigniva di, al sci giavà da strada, e iu 
par trois e stradatas da banda da Ravia {Riviei), ch'i 
na - sai bestal cenat ch'a n'al sci copà par chel 
piriclis, Fatosta ch'al rivà a Tomiegg di nott. È cui 
in placa al era un trop di puems, ch'ai chantava, 
coma ch'a sci ùsa las vilas;.e lui cenca cu lilar ai 
sc-in-aquarzess, al tirà iù da refa so mari Diell duta 
indurida, al gha poià in peis su par un mur al dongia 
e denti ta' na ostaria a mangià un signal di cena. 
Ma nal stè trop; parcecn di four cher giause di 
puemats ar faseva F inferno, 

Intant co lui al mangiava, on di chesch puems al 
sci era véltàt, e al veva veduda chesta femina, cla 
steva a sinti iu luar chants e in luar discors. Al 
disér ch'a fasess lu piasia da là pai sia fats; ma ia 
na sci moveva gran, | | 

Un, doi ai lr dingia e ai comencàr cu las buinas 
e po cu las duras a dì ch'a sein lass: e parcè ch'a 
na ur tornava nencha rispuesta, ai comencar a la 
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c.. Finferno, ai .dér sott dugh, è iù pedadas e pugns è < 
‘ pi:non posso; clra-colà in hass cenca di-nengha-1èsus. 
- Gonelial'vedè cussì, bidd Toni al metè las mans.. 
“dai chavei e al comentà a vai, ch'ai veva copada 50 
“marie cu lui al'lava da iustizia. 0 0 o 

- 20Cher aitrise, con ch'ai sintér cussì, al scomerncar 
(a--preàlu. pa amor di Diu ch'a na. ur fasess nua 

e ai dér duck iu hés ch'ai veva par ch'al tasess. 
(E dui al tolè lu hés, e via cun so mari su pa 
schena. -E ai là-da un miedi ch'al saveva ibelà ch'al 

- steva, e n'al era inchamò lài a durmì. 
Chest miedi alveva la chasa a second plan, su- 

bitt insomp la schala di toff e al era schaldinuas 
 sehtidinuas. 

Sichedungha Toni al va denti, e su su pa schala. 
AI pora so mari In pois su pal banehion, insomp 

insomp la :schala, e al 
finiva incavolla di frusià. cu fas inzivas una crosta 
di cuce di chell da cena, e al comenga a preàlu ch'al 
fasi du :plasìa da vigni a ‘vedia so mari ch'a na po- 
deva propi pi da tant malo 0 

- Lu'datuar al sc'inrabià: — Eras chés las .oras da là 
a clamàlu? Giàn sgoderai! na mi lascals nieneh cenà 
im santa pàsc, no 0 o 

+ + ® 

 _— Ben, i viguarai — e al ievà su coma un fu- 
ritas,. ch'ai dé una schassada fiolduna al banghion, 
La biada Picha, a di ché schassada, a scalapà in 

bass, e iù a bott iu pa scala di tof, ch'a rivà dapè 
duta smarclassada e muarta, 
Toni da Picha'ai’n disè una par sorta a di chel 

“rabibas:di miedi, ch'ai veva tratt a tombalas so mari. 
Aldà iù, at la tolé su... a era lada. 

Incavòlta, al comenca a vai e ciulà cu inal, e cu 
“lui al deva part a di cui ch'a sci scietava e ca lui 
cussi € cu luni culà, I 
Lu dotuar an chapà “na sbigola inalandreta, e al 

sci contentà da dal un biell-borsitt di hés, doch chei 
el'al veva, ma ch'a iat disess nuia a di nisgan. 

- Toni al tolè iu bes, è via 
Ma, za ch'al veva imparàt lu misteir, al in tenta 

inchamò una. AL la tar un'àia contrada, al porà so 
mari par dingia una puarta di un sciorr, al dé una 
sdrondenada dòs su pal porton e al sci Urà davour 
di una ghantonada a vedia cemuat ch'a lava a fini 
ta giostra, Lu paron di chasa intant, ch'al era piachi 

. ch'al era làt a durmi, al saltà four sul balcon, e al 

“selr..., ma na sci canoso NISGUI.O 
e Cu è? 
Niscun rispuind. ! - | 

CAI torna a elamà e domanda; e nula. 
- — Si na volias.dì, lascall. | 
E al torna tal iett Ma n'al era apena denti, ch'al 

torna a sinti a sdrondenà su pal porton. 
-0h, sacrefour ench' i volin propi vedia cu cu à 

da viguì a di chestas oras e strasoras a disturbi, ve. 
E po... ai po essi noma laris, S'ai coventava alc, 
‘al diseva, — | 

AI toll un brutti curticcat, è iù, miezz visuit e miezz 
bieli nùd. A} viero lu porton... Eh a era i cui, Îa, su 
pa fantil dal porton! © . a 
— Ben, cé volisa a di chestas oras? Cul sisa? 
Ma che Alta ‘na raspuindeva: | montà il futar piasT 

> cu mai, a, adi cheli sciorr. Pi al domandava e manca 
ai raspuindeva. Ai va po dongia, fiss, la chapa par 
un brace e iù curtissadis. chi na scu disc cetantas. 

- An chell ali vè da rivà Tom. Lo scierr an chapà un - 
‘sspachett, e al molà la hiada vecla, ch'a cola Hi 
coma un piar secch. Toni al là par toila su, vamd 
coma un scoreàl. Na era pi buna da movisci, ni 
nuia, na tirava pi flàt, ni ch'a veva pin pùas, ni nua, 

‘a era propi muarta biel fraida. 

sci presenta al miedi ch'al. 

ioul n'a sai ce, il a bass, dingia la puarta. Al è un. 

“deva viai insegnàt a di cl 

ro Ara 

‘.. Toni al era disperàt. 
i # "L 

Gu, se no; povar mai lui, e ai dè una buina borsona - - 
di corcan plena incolma. di sauranas è di gennas, ch'a. 

‘ la fasess, sepulî cidin cidin, e cu rnissun savess omai 
Ati niuria, > 

E Toni al tolè su so infiri e sustand al la via da < 
banda dal dimo a. vedia dal muini. Ma con ch'al fo 
lì dal dòmo, al tirà rett e via di chè glisia culà di la 
lour.dal paise. A era vierta kLan' bent al veva da es- 
si dismenteàt fu muini da scieràla. Toni al là denti, 
al poià so màri I cut par dingia un banc, è iui al 
sci distirà su par-’na bancha par sorbàla un cimi, 
ch'al veva na sum di ce sorta, e al era cussìi stracch 
cu mal, | o 

Di un'ora a di:chè àtra al saress ben capitàt enghia 
chiell cau bau di muini a vedia da sò glisia; e cussì 
i voress fichiada sula vechia, ch'a era ora, manchia- 
mai Cu... TERE 
(E na là via tropp ch'al capità, Tui, du muini. Al 

era un puac cuful Pomp, e n'al vedeva tropp, saben 
ch'an dera un tic di fampida; ma tant bra us e 
setir. al iodè un scùr par dingia un banchi, ei la. 
dingia.par domandai ce ch'a steva tant a pred i cui 
a di chés oras brusadas. ce 0 
Chè na raspuindeva. ch'a scr sa. Lui al ghi erede 

ch'a durmiss, e al là par sveala, ch'a isciss, cu Ini 
al veva da scierà; ma tal chapala, al sc mcopedà 
tar “na. sai ce e iù lui; e la vecha sott ch'a de un 
tal sclopp cul chaf cu Toni sci svea, e al leva su. 
Con ch'al vede chell btad babau ch'al veva ce fà 

a dispetalasci, al comengà a fai l'inferno, cu lui al 
veva copada sò mari ch'a era vignuda ‘in auat, è 

“elva lu voress fatf pichà tal'indoman. 
Lu biadacg al s'a vedè bruta, al sci metè a preà 

Toni pas ciuch plaias di nosti Signuar eh'ai perdo- 
nass. Toni n'al voleva ni puac n tropp, ch'a sci sa; 
e dui al Ja a chasa e al tolè "na sai cetantas ÎNaras 
ch'al veva ea tas portà, e al voleva toli ia bés das 

“’cassas.e daiai; ma Toni cher nal 10 volè, al sci. con- 
tentà noma cu pal sé ben al metess sott ja mMmuarta 
cussì, cu lui n'al veva da sepulila, © po n'al veva 
po nenghia timp. E po cussì nissun voress savil 
buia;. se no, povar mai lut, stupit di musi ch'af 
era un. 0° 0) ue o 

E cussì i lascà la muarta, ch'al sci rangiass lu. È 
su, lui, a chasa! 

Intant chei-da Prat ai diseva duch cu-Teni da Pieha 
ela Picha ai era stats portals. via dal Maraff, parcè 
cu 71 giàul al era vignùt par porta via Toni bieli 
chald. tas sfondaras da l'inter, e di chè strada al veva - 
portada via encha la -Picha parcecu noma ia a po- 

\elf marocch di Tom. una 
Lal scuela, n | | o 

Con ch'ai lu vedér capità hiell a buinora cun tal . 
bisices di bès.i 0. n | 

+ Po Toni, + ai disér — cemùat situ a chi, di, 
cun tantas curtiscadas chi ghi vin dadas? ua 

— Eh! biàse tululuss! i credevis da copàmi me, 
e i vias copada me mari, I credevis da fama, e in- 
vesa... chalait a chichì mo. In vedisa? A Tomiegg 
cui cu puarta vechus mmuarts, ai son bès. 
‘‘AtPradulins, na ur in volè dtas, Al sci chapar su, 
e via a chasa, Ai tirar iù di spesa duch tanch ch'an 
d’era di vechus, e sù su la refa, e im a Tomiece pi 
suelis ch'ai podeva, prima ch'a pasass la corsa dat 
vechus. Con ch'ai rivàr, e ch'ai vedér duta chè pe- 

- stadica di vechus... a iu meter denti duck, e stimi 
"o ch'ai voleva pichau! e 

— Sisa mats, dit, a .machà tanta mt? | 
Tant po dopo, ai la rapecàr via a la miei. Cho, a 

scugnîr capìla encha lar ch'a n'ai veva fatt drett 

Cheti sciont lu preà inzenoglon ch'a na lu paridess, 
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par tristeria.. AI era stat chell Tonatl da Picha ch'a n° 
ur la. veva dada denti. Ma tant ai scugnir spicà foor. 
di bici hés, se no n'ai la suiava cussi su pai diats. 
E cussì po, una Ja volta, :spic ccuilàts. second 
molava da parason, di: tornar ‘a ehasa, È subitt ch'ai. 
“fr su duel, ai fasér consei da finîla ’na volla cun 
 chell mostro di Toni da Pigha. Ai du chiapar, e-a1 
glial fichàr tar un sacch è iù par Guart duel i capos 
di ghasa par là. a nedlu dulà ch’ Qu "al voress podut. 
pi salta four. 

La vévai da tà a neàlu? Eh! da fe, tar un hiell 
poch. Tal lag da Daless. Aì n’al saltava four, e, giàu 
gran! E iù e iù. Con. ch'ai f0r un biel bacon in iù; 
ai sci. sifilîr -a sbati don’ agna; ma da pressa da rivà 
Qi trà indavant. Ma con ‘ch al for a Ghavagh, n'Ai° 
podeva propi piu zegheasci, ai lasgar lu:sacch di four 
di um'ostaria è denti a mangià e bagna la Îisca, 

‘Foni, ch'al era tal sacch, al sini un omp ch'a 
passava cun. Lun tropp di enemai, e al scomenca a 
val e suspirà tancu s'al yess Imbùi ‘da là a la muarl. 
Ai fasè propri compassion & di chell omp, e al sci 

tira dingia chest sacch ch'al vaiva e ai domandà ce. 
ch'al veva. 
“— Po na n'aîa da val? — disaì Toni — Chei o- 

(e menals 1 cui denti ai mi voul fà toli la lia dal. re, e 
lo no la voi, nì pùach nì tropp. < 

— AN! giaug chi vadi, malt!... parcè na tohla ? 
— E con chi na la voi, mo?... ai podeva lascami 

dulà chi eri, me, ai podeva lascami. 
— El s'a na tu voress,... Yotu chi fasin un cam. 

bio? lo chi lasci las més vachas e la mè ràba tanta 
“Gli. d' hai e tu tu mi lascis la me tal sacch? | 
Lol be’ la fia dal re, ‘ol. 

ToniFa! fo content, al iscì dal. saceh, al leà denti 
chell ati, al sei tirà da banda par ch'a nai lu-vedess, 
infant cu cheaitrisc ai tornava a Inviasci cul sacch, 
e po bel belo al la iù cu la so hrava dosena di 
“vachas ta chet prats di la da l'aga par la ca Cescl ans, 
data ch'ai veva Insegnat cheli ‘omp. | 

°— Intant, iu Pradulins ai lar iù, e ai Urdr 7 Lal lag 
chell hiadac, € ai tornar indavour chantand e scivie 
land e cridaud da nogas como mats, Con ch'ai fòr 
ta chei plans sott Chavace e clai. vedér Toni da 
Picha i cuì pacitich. a passon cun chell biell troppo 

“di enemai, oh scu satca dî po ch'ai restàr, ve! 
-—- Po, Tonl! cemiat situ a chi, di, ch'i chi vin 

rat denti el lag cumò davant? 
— Eh! 4 sias biasc vadòris, naitrise, 6'!.., i credis 

da saviala iungia noma ualtrise. Uailrise i mi vias 
tratt denti ta l’aga, e io, con ch'i soi stat da pè, a 
sci è vierta una puartutà, a.scl va iù par una schia- 
luta... E ce prats! E enemai ?. \ desio! Ar chi 
domanda cetanch ch'a sei ‘ii vol. "lo i dai toletas 
noma chestas disc dodisc, parcè cu se no na rivavi 

- adora da rezi besual. 
— Eh! Toni. Insegnanu encha a nùa cemu’ ch'a 

scr fase, 
EL cemut N fasa? i làis iù... Cal provi a 

saltà denti un...-Sa l’aga a na boll, trist segno. Sa 
-holl, 1 .vias noma da saltà denti un davour chell’ ati. 
Laiù and’ è vachas par beati Paul. , 

Ai voltàv i faces, capio, e iù, cenca dij nénch 
grazia a*Toni. | 

In Chasaria muarta ai lar sun Vun cucch, e lu 
mariga al volè essi il prin a .saltà denti. Ali vignir 
su doi tria bor, ch'a era una bhieleca. E denti cheai- 
trise, eridand da nocas un davour chell’ati!... E l'aga 
a buliva ch'a faseva la biela vola.. 

Ma nissun iu vedè pi ator ni cun vachas ni cenca. 
E encha Toni da Picha al è muart da quantindè, 

cu 10 nencha na minlauardi da vialu canosgul, no 
no la fè, 

Il Turi. 

ch'ai im 

| Nozze e Morte 
È Catlerina srà bella ‘come i Sole, | 

Di superbo Barone unica prole! —_ 

Una scra dal suo cocchio 

Vide în corso un giovinello, 
Nero il crine e nero l’ oechio, 

Pallidissimo È aspetto; 
Quella sera Catterina 

Poverina ! — non dormà. 

Fra IRixkzardo poveretto assai. 
Sempre infelice e. non amato mai !,.. 

Vede mm chiesa una mattina 

Ricoperta. del suo velo 

In ginocchio Catteri ina 
Come un Angelo del Cielo, . | 
E Rixzardo da quell’ ora 

Pianse ognora — mnoite e dì. 

Catteri ind e Rixxardo « eran due fo? ori 

Hi le disse è foco ardente 
Colle lacrime del viso: 

Ella, povera innocente }... 
Glielo disse col sorriso 

Col rossore delle gole, 

Colle note — del sospir. 

Era 1A Conde Guglielmo UO straniero 

Molto ricco di feudi e molto altero. 

Venne offerta al titolato 
Di Rixxardo V amorosa . 
Ei la vide e fu beato — 
Di condu@sela. per sposa. 
Ma la marhre d’ amore 
Strinse il core — per morir. 

Era il Barone assai crudele, e nulla 
Curò V affanno della sua fanciulla. 

Quella vergine bellexza 
Piegò il collo alla sventura, 
Cadde in preda alla tristexza 
Tremò tutta di paura: 
E nel dè che fu consorte 

Colla morte — patteggiò, 

Catterina e Rizzardo eran due corde 

Sonanti mseme, insiem recise e sor de, 

Lun smarrito È intelletto 

Penò molto a non spirare, 

L'altra cadde în cataletto N 
Discendendo dall’ altare ; 

Dio, più giusto dei mortali 
Sue grand’ ale — spalancò ! 

TroBALDO CrconI. 



DOMENICO FABRIS 
(4842-1893) 

L'unico” incisore. friulano che abbia. iflu- 
strato la Divina Commedia, è Domenico. Fa- 
bris, figlio del medaglista Antonio. Non mi me- 
vaviglio che nessuno ne abbia scritto, se allo 

n stesso redattore del MoMettino Dantesco riuscì | 
nuovo il nome. di questo illustratore che as- 
sieme con suo padre diceva « d’aver pensato 
per il primo ed a qualunque sacrifizio. di pub- 
blicare una cosa originale italiana » e di spe- 
rave che l’opera’ «sarà al caso di star. a con- 
fronto colle incisioni oltre monti» '), e se la 
Nuova Antologia, accennando alla morte del 
figlio di lui colonnello Cecilio, accomuna in 
Domenico opere ed atti di questo e del padre 

. suo Antonio, °). 
. Maoltre che dantista degno che si ricordì, 
egli fu strenuo soldato nell’ assedio di Ve- 
nezia, ed in conseguenza di ciò condusse vita 
travagliata. | 

. Nacque a Udine il t0 giugno 4812, È sup- 
ponibile che studiasse e lavorasse anche col 
adre, perchè a Firenze, nel 1837, incideva 

In metallo ed in legno*), e nel 1845 era iscritto 
nei corsi di matematiche nell’ Università di 
Padova. 

Aperto. lo stabilimento editoriale insieme 
“con suo padre, aveva in animo di pubblicare 

«una collana di poeti italiani contemporanei »; 
i primo volume doveva comprendere le Bal- 
late del Dall’Ungaro, e vi erano’ gia pronti i 
disegni eseguiti dal Giuseppini « opportunis- 
simi, — e il secondo bene incisa » ) ma ri- 
mase un pio desiderio. è 
L’opera a cui è affidato il néme del nostro, 
è il Dante che gli costò molti anni di seria 
e minuia preparazione e ch’ egli cominciò a 
pubblicare in dispense il 3 agosto 1839 e finì il 
27 aprile 1841, non tenendo conto della seconda 
edizione che usciva contemporaneamente, su 
carta di minor iusso. E un'opera d’immane 
fatica che non ba però sortito l'esito arti - 
stico vagheggiato dai Fabris. 

Egli seguitò fino al A844a far l editore ed 
IU pubblicista, poi andò a studiare a Padova. 
Nel 1847 si trasferi col padre a Venezia, e 
quì si estrinsecò l’opera sua di vero patriota. 

ti) Garteggio Vieusseur, inserto Fabris. 
2) Nuova Antologia, AG yenn. 1905; pag. 372. — Siano sem- 

pre.noi Italiani ullimi ad occuparci delle glorie nostret Cerli 
messeri, per fare i dantisti, tengono dietro a quanto si fa al 
Irove riguardo a Dante, H daniolile in discorso ignora non salo 
quanto. pubblicò il De Batines nel 1851 a -Prato, ma anche ciò 
ehe.e' è sul Pabris nel vol. 1°, pag. 22 del Catalogue of de 
Dante collection presented by W illard Fiske, ihaca-New-York 
1898-1900, | 

3) P. Tuovan. Guida di Firenze e de” suoi contorni. Fi- 
renze, 1841; pag. 100. — #. Dall Ongaro è ui suo episto- 
tarto scelto. Ricordi e spigolature di A, ne GUBERNATIS. Firenze, 
1875; pag, 195. 

4) Lettera del Dall' Ongaro a G. B. Bassi nell’epistolario ci- 
lato ; pag. 195. 

PRIDLANI poco nori 0 DINENTICATI. 

À ASI rurglane, 

‘n 48. marzo 4848 fu istituita la guardia c ciÒ 
< vica!) enel ruolo degli ufficiali d'ordinanza 

agli è. capo-battaglione dopo d'essere stato 
commissario organizzatore per il sestiere di. 
Castello; Tale guardia, il 22 marzo, salvo il. ; 
paese dalla spaventevole. anarchia. che lo_mi- 
nacciava, c sostenendo jl partito d’azione ni 
scattò Venezia dall’infame servaggio ?). 
tutto merito del Fabris l’ istituzione. del “oe 
detto Battaglione della’ Speranza, — ideato 
‘prima dai Bolognesi, — il quale si costitui 
dall’11 agosto all'1 settembre, con clovanetti 
dai 14 al 18 anni, figliuolt dei militi della 
guardia. civica ).. 

Nel 1819, la lista dei 40. esiliati presentata ai 
cenerale Gor zkowsky, — aggiunta ai 500 com- 
presi nell'art. 5 del. proclama 28 giugno el 
feld-marvesciallo Radetzky — al n. 31 Aveva. 
Fabris Domenico (già deputato centrale ‘). 

Venezia riconoscente scolpiva nel: suo libro 
«d’oro del patriottismo il'nome dei 40 esiliati, 
tra’ quali il nostro trovavasi in compagnia del 

- Manin, del Tommaseo e d’altri immortali. 
Prendendo la via dell’ esilio, egli s’ intrat- 

tenne pochi giorni a Padova e vi consegul la 
laurea d'ingegnere; si recò pol a Firenze, "Dopo 
un anno, forse per intercessione del padre. 

direttore dell’i. e r. zecca, potè ritornare a 
Venezia. 

Assunto ingegnere sulla strada ferrata, ar- 
chitettò la stazione di Treviso, ora demplita,; 

‘nel 4853 si trovava a Pordenone e nel 58 fu 
mandato nel Tirolo. Per non andarvi, rinunziò - 
all’impiego. Nel 60 fu costretto ad emigrare 
per le vessazioni della polizia austriaca. En- 
prato nel genio civile italiano, fu a Brescia, 
a Torino e infine a Cuneo. Collocato a ri=. 
poso nel 1881, ritornò a Torinn, ove, nel- 
l'agosto del 1893, mori. 

Opere. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri cOn 
«le note di P. Costa e gli argomenti dell’ab. 
« G. Borghi, adorna di 500 viguette disegnate 
« ed incise in legno da D.. FF: abris ed una vita 
«appositamente scritta dal prof. ab. M. Missi- 
« rini, Edizione or iginale italiana eseguita sotto 
«la direzione dei sigg. proff. G. B, Niccolini 6 
« G. Bezzuoll, Firenze, nello stabilimento ar-. 
« tIStICO tipografico Fabris, 1540. » 

4 volumi in 8.° grande, di complessive pa- 
gine 1500. Il frontespizio a colori è sul fare 

” Il bendo ne è riferito a pag. 7 del Diario Veneto 
2) GagrieLe. Fantoni. / Fusti della Guardia Nazionale del 

. Feneto, Venezia, 1869; parle prima, nelle prime pagine, 
53) C. A. RADAELLI. Storia dell’ ASSEdto di Venezia, Venezia, 

1875; pag. 450. — G. Fanloni ]. e. ivi, a pag. 72 è riferito un 
“episodio eroico, Nel glorioso fatto “di Mestre, cerlo G. |. Spa. 

cialis, quattordicenne, Aamburino presso fa 29 batteria ella 3 
legione rlelta Guardia Nazionale, segui spontaneo la truppa nella 
sortita di Marghera e bailè la carica alla [esta del battaglione 
dei Lombard, ‘esposto al fuoco nemico. Caduto il suo compagno, 
si pose a bandoliera il tamburo di lui e seguità fino alla resa 

- del nemico nella casa di Taglia; poscia rientrò su d’ un ear- 
retto, spossato dalla fatica € colle scarpe slondale, 

44 Rabagtil |. e. 616. — Dubito che anche lo scrupoloso Ra- 
daelli sia stato traîlo in errore dai cronisti che dissero Domenico 
Fabris deputato centrale, mentre fu Pietro Fabris che ebbe tale 

«mandato, 



se -TRZA: LS. ALL LINA Le TILL sii - 

di quelli che allora accompagnavano le tanto 
difl'use strenne della ditta milanese Ripamonti 
Carpano, Il Fraticelli vi tratta dell’allegoria: 
D. Fabris estende il piùno generale dell In- 
‘ferno; in fine al terzo volume c'è la erono- 
logia di avvenimenti connessi alla vita ccalla 

| Commedia di Dante, riscontrata negli annali 
— d'Italia, e docum entata con citazioni. dalle 

opere del poeta, seritta da U. Foscolo. 
Fu seguita la lezione data dal Lombardi, 

in quel tempo ritenuta pre feribile a tutte. La 
tiratura si fece su carta di lusso, fabbricata. 
a posta, e mandata fuori in dispense '). 

Lipograficamente è lavoro riuscitissimo. Il 
De Batines la dice. «geraziosa e nitida edi- 
zione » ?), 

Quanto alle incisioni, gle non raggiungono 
| precisamente: il numero prornesso, sono per 
la maggior parte disegnate da lui; meno d'un 
terzo incise da altri. Non poche di sua in- o 
venzione, altre tratte da Giotto, da Leo- 
nardo e da altri classici; ve n'è qualche 
diecina con vna delle seguenti fiere i Bi Pilo 
nelli, . Sabatelli, L. Ademollo,. Flaxman, 
Nenci, Medusa, Biscara, Bezzuoli, Adamollo, 
Martellini, 

Le incisioni meno riuscite non sono sue, 
ma della Mariani o della Balestrieri. 

L. Volkmann, dopo d'aver detto che questa 
edizione è la più ricca d’illustrazioni, non però 

per. valore artistico, loda il modo seguito 
dall’ autore a tradurre in. uno stile pitto- 
resca-xilografico i quadri del Flaxman rica- 
vandone rilievi accuratamente modellati. Ago 
giunge che il gran numero delle illustrazioni 
dimostra quanto egli st sia occupato del suo 
tema; gareggia in produttività coi più fe- 
raci miniatori dei secoli passati; ma, come 
in quelli, il sapere è molto inferiore al suo 
volere * 

P. L. Rambaldi, I più acuto esaminatore 
degl’ illustratori di Dante e il più implacabile 
demolitore della fama dei mediocri, pur cen- 
surando assai le xilografie del FF abris, Sil rio 
conosce qualche merito, anche Ià ove dichiara 
di non poter seguire il Bassermann che tali 
incisioni trova. Iodevoli 1) 
_ Comunque, è l’unico dantista fr julano de' 
secoli passati. 
Dall'1 marzo 1842 al 14 marzo 1843, diresse 
La Bivista Musicale di Firenze, giornale tri- 
«mensile di lettere ed arti e novità teatralt. 
in questa, oltre articoli suoi d’ argomento va- 
rio, uscì un suo studio su Francesco Blasts, 
compositore di musica lodatissimo, studio che 
ricomparve in appendice agli Studi sulle Arti 

{1} Non ho potuto sapere il brezzo dell'opera. Dev'essero stato 
caro, se il Dl? Ongaro scrivendo da Lugano al Vieusseux (to 
agosio 1854), dice dl’averka pagata dugento franchi. l'orse sarà 
stata rilevata di lusso‘, Vedi Carteggio Vieusseuzx altre volle 
ciato, 

2) G. Dr Batines. bibliografia Danlesca, Prato, 1851; Lomo 
primo, pag, 190, 

5) LL. VOoLKMann, Iconografia Dantesca. Le rappresentazioni 
liguralive della Divina Commedia. Fifonze-Vonezia 1898; pag. 
98-99, | 

4) P. L. Ramunatpni Derate e PAPIO, Firenze, 4901; pag. Gi 

. imitatrici di QC. Blasis fi gli
o. di Francesco, mo n 

- Milano, nel 4843 '). 

incise in rame il Giulio IL di Raffaello; un 
esemplare del: quale trovasi presso il figlio 
di lui, cav. Francesco, a Napoli. | 
Dalla. sua casa editrice uscirono inoltre le; 

opere seguenti : 

Della. vita e delle Opere del pittore V. Chiatti, 0 
commentario di fr. Gherardi Dragomanni, 1841, 

Que che vedo e quel che sento, di P. Boni (in fa» 
seicoli), 1841, 

Degli. studi. sul secolo XIIE di G, La Farina (in fa- 
selcoli), 1842. 

Delfina Bots È, romanzo di Di. Carutti, prezzo paoli 3, 
342 

Vennina D'Ornano, di Napoleone Bonaparte, e Mo- 
resella di Fr. be Boni; 1842, paoli LL. 

Discorsi intorno alla. Storia Naturale per i fanciulli, 
operetta della sig. Mass, Fantastici Rosellini, {842 

L’Orfana, racconto di Ant. M. Taunnta; un vol. in 
18,9, 1842, prezzo paoli 2. 

Cantica, di G. E. Paolini, 1842. i 
SCENE, della Vila, racconti di Ant. M. Jzunnia; un 

vol. in 18.%, 1843, o 
La vita di Dante, di M. Missirini, 2 volumi in 32." 

. di circa 360 pag. complessiv. 1843.. 
L’ Arinenia, di G. Cappelletti, dedicata al Re di Sai 

degna. ASA, tomi 3, 
Racconti, ddl Mass. Kosellini Pantastiet, in vari fa 

&#Cicolì, 
Memorie storiche. della Repubblica di 8 Marino, 

raccolte: da Melchiorre Delfico,. 1844, tomi 3. 
Poche favole e. Novelle, di G. LB. Dami, ASdA, 
Massimo, romanzo di D. Carutti, vol, in 18, “ 1844, 

al prezzo dl L. 3. fiorentine. 
Biografia di. C. Ernesto Liverati dettata dal prof. 

M. Missirini, in 8°, 1844, i 
Saggio dell Istoria. Pitlorica d' Inghilterra, di Gi. 
Lombardi, 1843. | i 
Quest ultimo volume, comintiato sotto la ditta 

Fabris, vide la luce sotto la Casa Editrice che sue-. 
cesse, 

GiUSEPPI COSTANTINI 

1} Nel n. 10 novembre 1842, egli bandi dal sun giornale le 
sciarade che il filosofo di lFerney aveva dello « frivola oscurità, 
pulrefatto ritnasuglio delle  risclacqpuature d’Arcadia », per so- 
shHiupwi 1 eniguna storico mil. cccilamento allo studio della storia 
nazionale, | 

A proposito di Artonio Fabris. 
Il chiariss, avv. dott. Antonio Sellenati — che tra lo di- 

squisizioni della Corte d'Appello e le imponenti bellezzo 
di Genova, fa superbe, non dimentica la Piccola Patria 
del Friuli, mi. ha sentimento favorita la descrizione di 38 
medaglie del Fabris ch'egli ha raccolte nel suo numeroso 
medagliere, Sono dolente di nun poter pubblicare il bel la- 
voro del sie, Sellenati, perché temorei. d’ invadero il campo 
dol sig. V. “Oster mann Ma se non mPé possibile abbellito 
il mio povero scritto con tale lavoretto; non mancherò di 
appuraro (rivolgendomi ai competenti) lo notizie su cinque 
medaglie dol Fabris, in cui i mici dati: levati da scritti 0 
da pubblicazioni, SONO discordi dai suoi rilevati dalle ma- 
daglie. 

Ad ogni modo, rendo pubbliche grazio al chiariss. ma- 
gistrato che da lungi onora. il nostro riali 0 ne voltiva 
lo momorio illustri, 

G. UOSTANTINI, 

xa 

S, Giorgio Ii chinvelda,. 17 » 12 - 1008, 

All’elonco delle medaglio incise da Antonio l'abris (N. 2 
Pagine Friulane di quest'anno), aggiungero quella preglo- 
volissima dell’ Associazione Agraria Freulana, cho no pos- 
siede anche il ponzone. 

Con osservanza 
Dev. U. LuGuini, 



- NA DATI 

Shoreze il vint pe’ cane dal cam 
e. qualchi flocc di név ven su-t haicon 
curiosand a sinta-si biell planchiu. 
Al ard su-l fogolar un :fugaron 

-. polat a un zocc di lén che il contadin 
l'a menat iù dal bose cu-n devozion 
par schaldà come usgnott Gesù Bambin, 
Il nono al tire fùe par l'ocasioni 0 

i siops, che la mamute e mett su-l platt 
insieme c'une filze di colazz. | 
regalal’s. dal pancor, che cu-n gus matto 

Dopo il ranzid. tramonti ven l'albe gndve >. 
a rinova fetat, che mat no mur; 

ce l'ideal su la falide prove TE 
dai agus passat's, al torne a cuca fur -o 

- fra Ja glazz che lu strenz e che si prove 
di schafoià-lu. Ma il so istint che pur << 
‘è generos assiduamenti al cove 
la mistiche semenze in ogni cur, 

in ogni cur uman incivilito 
che l'a Vaffiett e Ja virtut da-prùvo 
e che dal sentiment alè nudrit, 

al puartarà i. sO frutt désiderat 

Camo Pè diferent. H chavedal 

su-] rai russitt che] di di uè nus plùv. 
- come. un-salut a consola il Creat. 

1904: _ o 

| si cruste sott i ding fasind-gi onor. 
AT ripose lustrat 11 gchadenaza 
e dai madins il son nus mande il tor, Prant i 

' o : a (a; % ; 

Une volte, cussì Pere. Nadal 
nel gno pais; cussì lar cognussut!. NOTE STORICHE FRIULANE 

_—rr———zk® n € orafa 
Bo ce sti raf dal vegho zoce l'è un ùmil sustitut, 

17569 42 gennaio, Il comune di Nimis sop- 
prime la elemosina che le fraterne dispensa- 
“vano al popolo Il giovedì grasso, chè produceva 
scandali e disordini. (Not.. Attimis Fr. Ant.) 

4756 . novembre. Il capitolo di Cividale mi- 
natcia trasloco al cappellano di Lauzzana poco 
ossequente verso i signori giurisdicenti. (Ai- 
chivio march. Paolo di Colloredo, Lettere). — 

1756 15 dicembre, L’abate Bini colpito da 
lieve paralisi. (Arch. march. Paolo ‘di Collo- 
redo, Lettere). sO i 

41757. Rivolta e ferimenti in Colloredo di 
_M. A. onde liberare il Degano carcerato dai 
consorti. (Arch. c. s.) E 

1757. Fondazione della cappellania di Pa- 
niqua sotto S. Vito di Tolmmo (CR. Arch, di 
Cividale)) GG. o 

1757 10 agosto, Correva voce che. il can. 
co. Francesco della Torre avesse potuto suc- 
cedere al Card, Lamberg nel. vescovato di 
Passavia, (Arch. Paolo di Colloredo). © 

1757 20 agosto, Il co. Carlo Freschi com- 
pera dalla Republica 1 boschi di comugna di 
Ronchis di F. (Arch. fabbr. Faedis). 
1757 24 agosto. Donna Eleonora di Collo- 

redo propone: la costruzione del campanile » 
-di- S. Andrea. (Arch. march. Paolo di Collo 
redo). | | i 

4758. Fu eletto Papa il Card. Rezzonicco, 
Fu per tre voti, che non venne eletto ll Card. 
Delfino. (Arch. march. Paolo di Colloredo). 

1758 12 settembre. In visita 1 arcidiacono 
di Cividale ordina in Lauzzana, che sia le- 
vato il baldacchino sopra la sedia parrocchiale 
in S. Lorenzo. (Arch. parr. Lauzzana). - 

che intant al va nel bosc fraid ’tun fossal. 
E in pid di hw al regne sustignut 2/0 
un arbusitt di pez, che biell qual | 
l'è sott dai floc's e dai bombons piardut. 

L'è di mode? Scusàit, no mi plas gran 
che mode gnove, che mi choli dutt quant 
di che sere poétiche P inchant, 

che mi tochave if cir! E po’ furlan 
. Tere il costum. dal zoce cu-n dutt il rest, 

e no vignùd dal Nord e no' forest! 

se 

* 

TIVULTIM DA TAN 

Cussì la vite. Come il rai ch'al mùr 
viars l'ocident.inéand-sì nel mar 
ore béat, ‘trancuîl, calm e sigur 
se il dì l’à risplendùd seren e clar: 

ore fra lanìp's e tòns, nulat e scur 
se tl tempora! là rinovat l'infiar: 
henedett dal felic che al gidld nel cùr 
un momentin di pàs che i coste char 

maludit fin dal nassi a la matine 
dal disgraziat ch'al vai e si dispere; 
saludat dal lament da la ciute 

che nus segne de’ muart lore vicine: 
duil miserie è contrasg, dull uac nére, 
l'è passat un'altri an de' nestre. vite. 

sta i Sac. P. BeRTOLLA. 



(Parodia di una predfea, trovata îra vecchie carte; per mettere in 
canzonatura, ci sembra, gli abitanti di alcini paosi della Catnia.): 

! Grande fosta che si celebra annuglmoiito nellà Carnia It 33 Luglio 0 
nelli Principali Paesi, per onorare il secondo. Redentore di lassù 
il Barba Cacus dallas Pinias, 

Valde honor andus est Barbacecus dallas Pi 
nias qui nostram salutem. demostravit sem- 
piternam, 

—  Mestri. Penacul: capo 8.0 Benchè seti la no- 
‘ stra Patria simpri stada. onorada, e. colma 
di umins impetolaz nella virtut: come .che 
séu /saress ?/ frà il memorabil. Pre Colau Ca- 
pellan di Preon il qual fra l’oscur: dellas te- 
nebras cir fava viodi iu-raggios della so igno- 
ranza, (e) Mestri Penacul, il di cui non sarà 

-simpri mortal par las sous ‘prodezas, nel man- 
già fas Zuchias cul verzos; e anchia ai nestris 
dig, non manchia di ches estas, che san dala 
a capi; ma tant e tant, nissun lè rivat a fa 
cognosci las gran prodezzas di Barba Cech 
dallas Pinias, Ta di cui festivitat in vuei cè- 
lebrin, Paluzza, Preon e Tamau, e' gran | part 
dalla Chiargnia. | 

Sicuramentri che las mes. fuar 748. saran 
pizzulas e debolas; ma tant e tant confidant 

_in chest grant om, jo speri che Î infondera 
in me lo spirit divin dalla butazza, è cun 
chest us. farai cognosci la so nascita, las 
sos virtuz, iu slei miracui, e finalmenti, la 
so muart. Attenz però mi stares ‘cul vuesti 
Gazob, e subit i comenzarai. 

Il rispit, la venerazion che no’ dovin puartà 
ai° omins: che son. maiors di no’ come ai 
Chiampanii di via dallas chiasas, da no i- 
stess i capin l’esit dovut, mentri che sin di 
un ‘estint dalla natura zà capin, vedin dal- 
las bestias stessas, che sicoma las pioras son - 
soggettas allas vachias, e las vachias ai bous, 

- e così discorint, e favelant, come cal dis il 
|. sapient om mestri Clapada nei so tratat De 
«distinzione honorum, che sì devi distingui il - 
gross dal minut; secont las. personas che no 
i venerin mentri che. part si vènerin paro 
las virtuz, altris pai beneficis, altris pai mi- 
 racui; ‘tant pi chiatansi poi.un om ll qual al 
setti di nascita nobil, cal setti. potent, cal 
setti. sapienti, come cal dis il Profete Pendul 
nel so tratat De Nativitate. Barba Cecch, al 
si ha dai librons de l’antighitat, a Dè nat 

- sott il piu grand crei dalla montagna di 
Tamau. So' pari al si clamava Spisen, e s0 
mari dutta ila montagna, Arivat allà, lui, in 
fra chei grebans, e no avint anima chiar- 
enela che lu solevass, in virtut dai riul 

- clal- ‘agaifora destinaz iù animai a solevalu; 
pero al fo assistut. dallas pioras, iudat amae- 
strat dallas chiavras, custodit dai cavrez, Ve- 
rificave la profezie cussì disint, e/ ventunt 
peccora, Capra et caprorum udiuvani el 4s- 
ststebuni. CUM. ! 

ù miei am nabilissime, No. isal, 
decantà, di chesta nascita, inentri che lui. |. 
no le. nat. fur dal nit come las chiarasi' e eci. 

“ nanchia fur dallas chiasas come las: pantia= LTT 
nas, ma l'è nassut par- virtut dal eret so. 
pari, e al ha corisumada la s0 vita fino al= 0 
letato di +23; ans ‘senze fa. cognosci la 8000 
persona. | 
Ma ecco finalmenti vignut il timp della © 

promulgazion della Lez, stat tant aspietat 
dai nostris antenaz, profetizat dai Profetas, 

che duch d' acordo, Sclopet il grant frai atris, 0° 
nus disin: ef vidimus cum. super Montem Ta- 0 
mau. Si portàrin subit cun dodis Gabanos,. 
dodis sottanas, siet par di braghessas, quattri n 
par di stivelas, e un siett scufas metudas su 
in forma corna, e cun chest all’ottigni l'uma- 0; 

— nitat profetizada, cussì disint et sich accipiet’ 
Umanitalem. Offeriz che vérin iu lor nons, e 
fattas las debitas cerimonias, di mut che il 
Gosop tochiava par tiera, lu conduserin sul-- 

ca Cullina di Omelias, in dulà cal fo sentat. 
su un cavoz; indi poi mandas scriz sfolez in 

duttas las parz dalla Chiargna, acciò che 
duch.quaneh -vignissin.a adoralu come Diu, 

«come Profete, come Redentor. nostri. E la al 
stè trei dis, espost alla Venerazion del popul. |... 

Ma ce l’ocor che io mi trategni cul a 
raccontà la son? ma passerai ai miracui in. 
dulà che podares abbastanza cognosci las sos. 
virtuz. Assalit come che disevi sulla mon=. 
iagna di Tamau, accompagnat dai siei di- 

 scepui Penul, Penacui, Suèi, Gurubul, e. tang | 
tane, e tang altris; ecco. che alla presinza 
di dug, al fava trema la tiara cul batti fuart 
culla mazuella, Iui al spezzava i clas con uno 
eros martiel, al oscuriva i! Sorelì cul serrà 
la puarta del so casot, e lui al, dava la sa- 
nitat al sans, la svuarbetat ‘vuarps, la 
‘sturpiarie al zuess, e pol fanch. e tanch altris 
miracui ca son registraz nella Biblioteche ‘ 
di Paluzze, nel libri intitolat de. Cargnelorum | 
redenzione. — - | 

Ma ecco che par volè dal Cret so pari che | 
al dovess ‘morì per la. nostre redenzion, e. 
sé nolè,.i manchià tu cret sot las dalmanas 
e i pis, e lava id a zopedons zo par la mon- 
tacna aviat, rotas. las giambas, fracassat.i 
braz, a toes la zuchia, seussada la panza; 
cussì al fini la sò mettat vita, e muart cal 
fo, cun sommas fagrimas lu popul i fà di 
la sepoltura. 

mest al è chel tant che io soi rivat cul 
so aiut, a faus cognosci, E ce voleso di plul? 
Essind di una nascita cussì nobil, di una 
vita cussi perfetta, di una muart cussi ad- 

‘cerba, tanch miracui amirabilis, 
culi cussì erudel, cussi inuman, 
di confessalu come Deu, come Prafete, come : 
Redentor nostri? No crot che cul no sl chiatti 
neppur un, ma se pur al si chiatas, nol meri 
te tr atienut in fra di no” ma bensì mandatu 
in fra las Hammas acciò cal vebi di pargà 
I SÙ mal. 

sea 

di esultà, di 0 

cui sarà o 
che nol vebl: 
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ALCUNI VERSI 

Ta ‘argomento storico ‘spilimberghese. | 

Narrammo in « Spilimberg sica » le questioni 
. fra. i Conti consorti di Spilimbergo e le fa- 
miglie che avevano costituito Y Accademia 

. degli Indistinti, nè vogliamo ripeterci. Ripor- 
tiamo tuttavia qui due orribili poesie in una 
delle quali si declama contro i Signori conti 

cdi Spilimbergo e si lodano le legg si accade- 
miche; 

demia. L’ epoca © incerta, ma deve tr attarsi 
del tempo napoleonico. 

mereet ur 

fba un codice dell’ Ave, Favorita, trascritto da 
, 1892). 

Al Co: Pietro Monaco degli I Indistinti , 
| Ottave, i n° 

Padri coscritti, d’ una nuova: Roma 

1 sostegni gloriosi in voi discerno 
Cui l'ulivo immortal cinge la chioma . 

Nel saggio democratico governo: 

Come ovunque la fama voi rinoma. 
Degni già resi di bel nome eterno 
fer Ii consigli provvikli ed ogreggi 
° per le -sagge e salutari leggi. 

Però bramanido che il poter sovrano 
Non s° usurpi d’ alcun, ma ognor si serhi 
Tra voi comune nè vi sia.un tirano 

Che vi dia, pene attrocì, allani acerbi: 

Fate cl’ entrar tra voi tentino invano 
Li scacciati Tarquini ognor superbi 
Che rientrando costoro un di in Senato 
Sceonvogliere potrian Roma e lo Stato, 

Se vi sovvien che a rovinarvi intenti, 

Tante potenze uniro a’ vostri danni 

Già. minaziando alle romane genti 
L’acerba schiavitù crudeli affanni: 

Ma il ciel che ognor protegge gli innocenti 
Sopra gli ingannator piomba el’inganni. 
Sconfitti nella pugna furo alfine 
Quasi sepolti sotto lor rovine, 

Ma. pur della crudel sconfitta ancora 

l'entavan sollevare il capo audace; 

Mentre l’ interno, amaro fiel divora, 
Fingon cuor mansueitto, alma di pace, 

. Con priego umil vanno tentando ognora 
Vestendo d’ agnellin Leon rapace, 

D' entrare in Roma e.con.secretto attacco 

l’ortar sieuri.a’ vostri beni il sacco, 

Dell vi faccia tremar l' esempio reo 
Di colui che con arte così fina, 
(Pario dell’ uccisor del gran Pompeo} 
Che incatenar la libertà latina 

- Franco ed ardito altin giunse e poteo. 
Pianse il suo Fatto sol Roma, meschina, 
Quando non v'era più speme di scampo 

Che il fulmin sol provò, né vide il lampo, 

nell’altra si assolve una delle famiglie. 
del Signori che si fece ascrivere nell’ Acca- 

Si scaccin questi César traditori n 

Che tentano alla Patria le oppressioni ; 
Voi, di quella sostegni e difensori, 
Siate simili ai rigidi Catoni 

Se non volete tribunali e fori 
Veder pieni di perfidi ladroni - 
Che rubando a man salva il vostro avere 
Vi faecian poi cantare ll miserere. 

Così si innegglava al principio della tiran- 
nide borghese, 

L'altra” poesia, meno infelice, forse è più 
_10p or tante, 

Una famiglia dei Coo: Spilimbergo 
conoscendo ll suo errore ricerca dl GSsero aserazala alla Società Accademica 

netla qual viene. accettata, 

| Sonnetto. | 

Sud, Poeti, a preparar Canzon 
Soneti novi e qualche madrigal, 
Ma de quei ch'abbi sugo e ch'abbia sal, 
er celebrar sta nobile union. | 

Alfin se vede Che senza rason, 
Quei che xe de cativo natural 

Faceva creder che fosse del mal 

In quella sempre bella indistinzion. | 

| Alfin i averze i occhi e chiaro i. vede 
- Che nol.xe sta che panico timor 

D'una fina ambizion — soltanto erede. 

Ova dunque i se unisce e con amor 
Concordia e Pase pianta la sua Sere. 
Sudè dunque, 0 poeti, e feve onor. 

E quel.caro Dottor 
Sgionfo de immaginaria nobiltà 

Che ia piera del scandalo xe stà, 

Fe' che nol sia accetta: 
Nell’ Accademia vostra ch’ el saria 
Capace de qualunque furberia, 

Chi sia questo dottore, non sì sa 
Fk 

ni SUO 

Della più serena epoca precedente abbiamo 
“qualche arguto componimento relativo a Spi- 
limbergo del famoso Conte Giorgio di Polce- 
nigo, ma d'indole all'atto privata Riportiamo 
per tanto solo il burleseo epigramma relativo. 
alla campana grande di cui si ragiona ino 
€ Spilimbergica, Di. 

La traggo dal codice tr ascritto da N. M, 
Si tratta “el 1767. 

Per certa briga trovatasi 
“tra il Sig.r Comte Francesco Antonio di Spilimbergo 6d Il Sig, N, N, Businelli 

per la Campana arande Suonata senza licenza di detto Sig.r fonte, 
(orn per un funerale). 

Cubo Aggiustamento fra loro. 
La campana sarà det fendatario: 

Al Businel £° accorda 
Il battocchio e la corda; n 
Questa alle braccia e quel sul tafanaria, 

Meschini, ma non incuriosi contributi. 

Saved F.C. NOB. CARRERI, 
—-— ——_—_______@' 

lea are 
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Udine, 1904, 7 Tincerda di Domenico Del Bianco, 


